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La seduta comincia alle 15. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Cassanmagnago Cer- 
retti Maria Luisa è in missione per inca- 
rico del suo ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

SIGNORILE ed altri: (( Norme di modifi- 
cazione degli ordinamenti delle aziende di 
credito, aventi natura di istituti di ere- 
dito di diritto pubblico, e degli istituti e 
aziende di credito autorizzati all’esercizio 
del credito a medio e lungo termine, aven- 
ti natura di enti di diritto pubblico )) 
(2115). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza i seguenti 
disegni di legge: 

c( Responsabilità amministrativa patri- 
moniale di talune categorie di personale 
dell’Azienda autonoma delle ferrovie dello 

Stato )) (approvato da quella VZZZ Commis- 
sione) (2126); 

((Aumento del fondo di dotazione del- 
l’Istituto dell’enciclopedia italiana )) (ap- 
provato da quel Consesso) (2127); 

cc Nuove modalità di pagamento o di 
deposito, a qualsiasi titolo, di somme a 
favore dell’Azienda autonoma delle ferro- 
vie dello Stato )) (approvato da quella 
VZZZ Commissione) (2128); 

c( Conversione in legge del decreto-legge 
30 marzo 1978, n. 81, concernente costru- 
zione della centrale termoelettrica di Fiu- 
me Santo in Sardegna)) (approvato da 
quel Consesso) (2129). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 72 del regolamento, 
comunico che i seguenti progetti di legge 
sono deferiti alle sottoindicate Commis- 
sioni in sede referente: 

I Commissione (Affari costituzio- 
nali): 

(( Nuove norme sui procedimenti d’ac- 
cusa di cui alla legge 25 gennaio 1962, 
n. 20 )) (approvato dal Senato) (2105) (CON 
parere della ZV Commissione); 

ZV Commissione (Giustizia): 

GARGANI GIUSEPPE e PATRIARCA: aMo- 
difica dell’articolo 18 dell’ordinamento giu- 
diziario approvato con il regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 13 D (2081) (con pa- 
rere della Z Commissione); 
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V Commissione (Bilancio): 

(( Conversione in legge del decreto-leg- 
ge 14 aprile 1978, n. 110, recante prov- 
vedimenti urgenti per le società già in- 
quadrate nel gruppo EGAM )) (2119) (con 
parere della I Commissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

(c Proroga di alcune disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 638, concernente l’at- 
tribuzione a taluni enti indicati nell’ar- 
ticolo 14 della legge 9 ottobre 1971, 
n. 825, delle somme sostitutive di tributi 
locali )) (2065) (con parere della I, della 
11, della V e della X I I  Commissione); 

X I I I  Commissione (Lavoro): 
<( Conversione in legge del decreto-leg- 

ge 30 marzo 1978, n. 78, concernente ul- 
teriore proroga delle norme relative al 
contenimento del costo del lavoro )) (ap- 
provato dal Senato) (2110) (con parere 
della V ,  della VI, della X e della XIZ 
Commissione). 

Proposte di assegnazione di disegni di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 92 ael regolamento, 
propongo alla Camera l’assegnazione in 
sede legislativa dei seguenti disegni di 
legge: 

alla IV Commissione (Giustizia): 

(( Nuove disposizioni in materia pe- 
nale, processuale e di repressione delle 
attività fasciste )) (approvato dal Senato) 
(2117) (con parere della Z e della Z Z  Com- 
missione);. 

alla VI Commissione (Finanze e te- 
soro): 

<( Interpretazione autentica dell’artico- 
lo 9 del decreto-legge 5 novembre 1973, 
n. -658, convertito, con modificazioni, nel- 
la legge 27 dicembre 1973, n. 868 >> (giù 
approvato dalla. VI Commissione della 

Camera e modificato dalla VI Commis- 
sione del Senato) (192343) (con parere 
della V Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Trasmissione dal ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. I1 ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, ai sensi dell’arti- 
colo 33 della legge 20 marzo 1975, n. 70, 
ha comunicato: 

che con decreto ministeriale 2 mar- 
zo 1978, in corso di pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, è stato nominato, di 
concerto con il ministro della sanità ed 
il ministro del tesoro, il dottor Maurizio 
Marazza commissario liquidatore della . 
Cassa nazionale di malattia della gente 
dell’aria; 

che con decreto ministeriale in data 
3 febbraio 1978, in corso di pubblicazio- 
ne sulla Gazzetta Ufficiale, è stato nomi- 
nato, di concerto con il ministro della sa- 
nità ed il ministro del tesoro, il signor 
Auro Zerbini commissario liquidatore del. 
la Cassa mutua provinciale di malattia per 
i coltivatori diretti di Sondrio, nonché di 
quelle comunali, intercomunali e fraziona- 
li della provincia; 

che con decreto ministeriale 2 mar- 
zo 1978, in corso di pubblicazione sulla 
Gazzetta ufficiale, è stato nominato, di 
concerto con il ministro della sanith ed 
il ministro del tesoro, il dottor Alberto 
Calabria commissario liquidatore del Co- 
mitato di coordinamento e compensazio- 
ne e delle casse mutue aziendali per l’as- 
sistenza di malattia ai lavoratori dipen- 
denti dalle aziende municipalizzate del 
gas ; 

che con decreto ministeriale 2 marzo 
1978, in corso di pubblicazione sulla Gaz- 
zetta ufficiale, è stato nominato, di concer- 
to con il ministro della sanità ed il mini- 
stro del tesoro il professor Paolo De Palma 
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commissario liquidatore della Cassa mutua 
nazionale di malattia per i lavoratori dei 
giornali quotidiani. 

Queste comunicazioni, comprendenti le 
note biografiche dei nominati, sono depo- 
sitate negli uffici del Segretario generale 
a disposizione degli onorevoli deputati. 

Trasmissione dalla Corte dei conti 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il Presidente della Corte dei conti, in 
adempimento al disposto dell’articolo 7 
della legge 21 marzo. 1958, n. 259, ha tra- 
smesso: 

la determinazione e la reIativa rela- 
zione della Corte stessa sulla gestione fi- 
nanziaria dell’Ente nazionale per la prote- 
zione degli animali, per l’esercizio 1975 
(dov. XV, n. 42/1975); 

la determinazione e la relativa rela- 
zione della Corte stessa sulla gestione fi- 
nanziaria dell’Associazione per lo sviluppo 
dell’indus tria nel Mezzogiorno, per I’eser- 
cizio 1975 (doc. XV, n. 80/1975). 

I documenti saranno stampati e di- 
stribuiti. 

Assegnazione di disegrii di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di. aver propo- 
sto’nella seduta di ieri, a norma del pri- 
mo comma dell’articolo 92 del regolamen- 
to, che i seguenti disegni di legge siano 
deferiti alle. sottoindicate Commissioni in 
sede legislativa: 

alla IZZ Commissione (Esteri) : 

c( Autorizzazione; di spesa. per la parte- 
cipazione italiana al Programma .delle Na- 
zioni Unite per. lo . sviluppo (UNED) D 
(1962) .(con parere della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimavie stabilito). 

stabilito. 

d a  IV Commissione (Giustizia) : 

c( Rideterminazione dei contributi statali 
nelle spese sostenute dai comuni di Bari, 
Cassino, Catania, Forlì, Frosinone, Latina, 
Melfi, Milano, Nuoro, Palermo, Pavia, Pisa, 
Rieti e Roma, per il servizio dei locali e 
mobili degli uffici giudiziari D (approvato 
dalla ZZ Commissione del Senato) (2093) 
(con parere della 11 e della V Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, .rimane cosi 

(Cosi vimane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

La prima & quella dell’onorevole Va- 
lensise, al ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, c( per conoscere le ragioni per le 
quali sono stati esclusi dal beneficio di 
cui all’articolo 4 della legge n. 364 del 
1970 i comuni di Polistena, Taurianova, 
Molochio, Cittanova, Varapodio e Oppido 
Mamertina, esclusione che non è giustifi- 
cata soprattutto in considerazione del fat- 
to che il decreto ministeriale 23 giugno 
1977 include nel detto beneficio dell’arti- 
colo 4 della citata legge (contributi in 
conto capitale per il ripristino delle strut- 
ture fondiarie danneggiate) le aziende di 
comuni e di località contigui ai comuni 
indicati nei cui territori vi sono aziende 
meritevoli delle provvidenze di cui al det- 
to articolo 4 della legge n. 364 del 1970 )) 
(3-01521). 

. 
L’onorevole sottosegretario di Stato per 

l’agricoltura e le foreste ha facolta di ri- 
spondere. 

. ZURLQ, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. La mancata in- 
clusione delle zone agrarie dei comuni di 
Polistena, ‘Taurianova, Molochio, Cittano- 
va, Varapodio e Oppido Mamertina tra 
quelle delimitate con il decreto ministe- 
riale menzionato dall’onorevole interrogan- 
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te è da attribuirsi unicamente al fatto che 
le proposte a suo tempo formulate dalla 
regione Calabria, ai termini dell’articolo 
13, lettera c), del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 11, 
ed alle quali il Ministero si è strettamente 
attenuto nella emanazione del provvedi- 
mento, non hanno riguardato in alcun 
modo i comuni stessi. 

Poiché, a norma dell’articolo 70 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, concernente l’attuazio- 
ne della delega di cui all’articolo 1 della 
legge 22 luglio 1975, n. 382, la delimita- 
zione delle zone agrarie danneggiate da 
calamità naturali o avversità atmosferiche 
di carattere eccezionale compete alle re- 
gioni, spetta ora alla regione Calabria va- 
lutare se ricorrano le condizioni per emet- 
tere un prowedimento di delimitazione 
delle zone di cui trattasi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Prendo atto della cortese 
risposta del rappresentante del Governo, 
ed ancora una volta dobbiamo registrare 
il modo approssimativo con cui le regioni 
formulano le proposte al Ministero. A 
quel tempo non erano ancora in vigore le 
disposizioni di cui alla legge, n. 382, e 
quindi gli‘ organi regionali avrebbero po- 
tuto proporre anche i centri da me elen- 
cati, per altro limitrofi ad altri centri be- 
neficiati dal prowedimento della regione. 

Gireremo alla regione, sulla base della 
nuova normativa, attraverso i nostri rap- 
presentanti alla regione Calabria; la richie- 
sta per l’inclusione di questi comuni, ma 
non possiamo non segnalare e non deplo- 
rare la maniera discriminatoria con cui i 
provvedimenti sono stati prospettati al 
Ministero che, per altro, in base alla legi- 
slazione, è disarmato di fronte alle pro- 
poste delle regioni. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Pannella, Bonino Emma, 
Mellini e Faccio Adele, ai ministri del- 
l’agricoltura e delle foreste, dell’interno e 

della difesa, <c per sapere se risponde a 
verità quanto pubblicato dai giornali di 
lunedi 29 agosto a proposito dell’invasio- 
ne da parte di centinaia di cacciatori del- 
la zona della ”Valle della Canna”, che 
avrebbero, nonostante il divieto previsto 
dal decreto ministeriale del 3 agosto e 
l’ordinanza del pretore di Ravenna, ucciso 
numerose specie di uccelli nella totale in- 
differenza dei guardiacaccia, carabinieri e 
di polizia presenti. Gli interroganti chie- 
dono di conoscere, se la notizia risultasse 
vera, quali provvedimenti urgenti verran- 
no presi per impedire la continuazione 
della strage e per far applicare la legge 
dello Stato e quali iniziative saranno pre- 
disposte per punire i pubblici ufficiali re- 
sponsabili di una così grave omissione di 
intervento )) (3-01573). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Ritengo oppor- 
tuno premettere che il Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste, per effetto della 
convenzione relativa alle zone umide di 
interesse internazionale soprattutto come 
tzabitat degli uccelli acquatici, firmata a 
Ramsar il 2 febbraio 1971, e ratificata con 
decreto del Presidente della Repubblica 
13 maggio 1976, n. 448, ha emanato, in 
data 9 maggio 1977, il decreto che dichia- 
ra il valore internazionale della zona umi- 
da denominata c( Punte Alberete >>, che 
comprende anche la Valle della Canna, 
una zona valliva della provincia di Ra- 
venna dell’estensione di 480 ettari, a nord 
del fiume Lamonte, e ricchissima di fauna 
acquatica. 

La dichiarazione di interesse interna- 
zionale di detta valle non precludeva, pe- 
rò, l’esercizio venatorio nella stessa, in 
quanto era necessario che la regione Emi- 
lia Romagna avesse, mediante apposito 
prowedimento, vietato o limitato espres- 
samente l’esercizio venatorio nella vaile in 
questione. Mancando detto prowedimento 
regionale, l’attività venatoria, nel territo- 
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rio interessato dal citato decreto ministe- 
riale del 9 maggio 1977, poteva essere eser- 
citata limitatamente alle specie comuni 
cacciabili di selvaggina. 

Stando così le cose e in conseguenza 
di un esposto presentato dalle sezioni ra- 
vennati del Fondo mondiale per la natu- 
ra e della Federnatura, il pretore di Ra- 
venna, nella mattinata di sabato 27 
agosto 1977 (e cioè il giorno antecedente 
l’apertura ufficiale della stagione venatoria, 
avvenuta il 28 agosto 1977) ha adottato 
un prowedimento consistente nel seque- 
stro della Valle della Canna, affidandone 
.la custodia giudiziaria al presidente del 
comitato provinciale della caccia. I1 pre- 
tore, infatti, ha ritenuto incompatibile la 
apertura della caccia sia con gli impegni 
derivanti dalla convenzione internaziona- 
le di Ramsar, sia con la necessità di evi- 
tare una alterazione dell’ambiente natura- 
le, di cui la fauna acquatica è una com- 
ponente. 

In effetti, però, l’ordinanza del preto- 
re non è stata da tutti rispettata. Le forze 
di polizia, interessate in merito, sono in- 
tervenute per la notificazione del divieto 
al comitato provinciale della caccia e per 
assicurare l’osservanza del prowedimento, 
predisponendo opportuni servizi di pattu- 
gliamento, nel corso dei quali, per altro, 
gli agenti ed i carabinieri hanno potuto 
constatare che non tutta la zona interes- 
sata era stata munita di tabelle di divie- 
to contenenti il decreto del pretore e che 
quelle apposte dalle guardie venatorie era- 
no state poi divelte da persone che non 
è stato possibile identificare. 

Le forze di polizia si sono prodigate 
a vietare l’ingresso dei cacciatori nella zo- 
na proibita, ma nulla hanno potuto fare 
nei confronti dei cacciatori ‘che si erano 
introdotti durante la notte e, comunque, 
prima che venissero apposte le tabelle di 
divieto, in quanto trattasi di terreno val- 
livo di grande estensione, costituito da 
alti canneti e canali che consentono l’ac- 
cesso soltanto a-persone munite di appo- 
siti barchini e in possesso della necessa- 
ria pratica dei luoghi. 

In realtà, il rilievo che l’episodio ha 
avuto nella stampa nazionale e nei noti- 

ziari RAI-TV appare sproporzionato sia 
all’importanza sia alla dimensione dei fat- 
ti. L’interesse che la questione ha solle- 
vato nell’opinione pubblica va forse ricer- 
cata nel fatto che sia la categoria dei 
cacciatori sia quella dei protezionisti van- 
tano numerosissimi appassionati aderenti 
e fanno capo ad associazioni organizzate. 

Se attività venatoria è stata svolta da 
una parte dei cacciatori, che - come ho 
già detto - si trovavano già su l  posto o 
vi erano penetrati da accessi non vigilati 
della vastissima valle, non si può afferma- 
re una indiscriminata strage di specie 
protette, mentre i fucili sono stati puntati 
sulle specie per le quali la caccia è nor- 
malmente consentita. 

Sta di fatto che, come è stato reali- 
sticamente riconosciuto anche dal pretore, 
nella prima giornata di caccia (e cioè il 
28 agosto 1977) l’esecuzione del decreto è 
stata soltanto parziale. Le cause obiettive 
e comprensibili di ciò sono essenzialmen- 
te da ravvisarsi nella limitatezza del tem- 
po a disposizione per una efficace esecu- 
zione e nella scarsità del personale dispo- 
nibile entro così breve tempo (essendo il 
prowedimento del pretore stato emesso 
alle ore 14 del 27 agosto) a fronte di un 
numero notevole di cacciatori già pronti 
materialmente e psicologicamente alla 
caccia. 

Ad ogni buon conto, poiché la pubbli- 
cazione del prowedimento, che era stato 
adottato di sorpresa, non avrebbe potuto 
ammettere ulteriore ignoranza e poichd 
non sarebbe stata ammissibile alcuna im- 
punità per la violazione di ordini legal- 
mente impartiti, per la seconda giornata 
di caccia sono stati predisposti accurati 
e coordinati servizi ‘di vigilanza da parte 
delle forze dell’ordine, che hanno impie- 
gato anche un elicottero del gruppo della 
guardia di finanza. 

Nessun intervento, per altro, è stato ne. 
cessario né in tale giornata né in quelle 
successive, in quanto il divieto 8 stato 
spontaneamente osservato da tutti i cac- 
ciatori. 

PRESIDENTE. L’onorevole Adele Fac- 
cio, cofirmataria dell’interrogazione Pan- 
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nella, ha facolth di dichiarare se sia so- 
disfatta. 

FACCIO ADELE. Non possiamo che es- 
sere molto delusi di questa risposta, in 
quanto le situazioni drammatiche sono sta- 
te reali e non C’è stato gonfiamento dei 
fatti da parte della stampa o della tele- 
visione. Non è stata altro che l’ennesima 
ripetizione di una situazione drammatica 
che si verifica puntualmente ogni anno, ad 
ogni apertura della caccia. 

E vero che il prowedimento del pre- 
tore era stato emanato solo il giorno pri- 
ma, però è anche vero che queste sono 
battaglie che si vanno combattendo, da 
parte di associazioni (come giustamente il 
sottosegretario Zurlo ha fatto rilevare) e 
di grosso organizzazioni, e non soltanto 
italiane, perché è importantissimo l’inter- 
vento di tutti i paesi dell’Europa setten- 
trionale in merito al massacro della fau- 
na che ha luogo nell’Europa meridionale 
e in particolare in Italia. E quindi assur- 
do dire che non c’era stato il tempo per 
predisporre una difesa e soprattutto che 
non c’era personale adatto: vi sono i guar- 
diacaccia e istituzioni che esistono da an- 
ni, che sarebbe stato possibile attivare per 
quella giornata. 

Comunque, è .  sempre molto dramma- 
tico il fatto che si continui a vivere e a 
speculare, di fronte a problemi drammati- 
ci come quelli della difesa della fauna, 
senza che, di anno in anno, venga fatto 
nulla di valido e di concreto. 

‘Bisogna informare i cittadini - lo so- 
steniamo noi che non crediamo né alla 
doppia verith, né alla doppia morale; e 
in questo ‘caso è proprio il Ministero del- 
l’agricoltura che ha il dovere di farlo - 
che uccidere è reato; bisogna insegnare al- 
la gente che ammazzare è proibito, sempre 
e senza eccezioni valide, se non vogliamo 
che -restino blaterazioni sciocche . e senza 
senso le affermazioni sul rispetto e sulla 
tutela della ‘vita, che si vanno sprecando 
in questo periodo nel nostro paese. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Bellocchio, Esposto e Bernar- 
dini, ai ministri del tesoro e dell’agricoltu- 

ra e foreste, <<per sapere se sono a cono- 
scenza delle difficolth in cui trovansi le 
aziende agricole cooperative a causa del 
rinvio della emanazione del decreto di au- 
torizzazione per il finanziamento di 32 
progetti di impianti collettivi di trasfor- 
mazione di prodotti agricoli che hanno ri- 
cevuto per altro l’approvazione del FEOGA 
da oltre un anno; quali sono i motivi che 
ostano all’emanazione di detto decreto ed 
a chi addebitarne la responsabilith per il 
fatto che il permanere di simile, assurdo 
atteggiamento impedisce in pratica agli en- 
ti ed alle cooperative che hanno ottenuto 
l’approvazione comunitaria di poter usu- 
fruire non solo del concorso del FEOGA 
per il 25 per cento delle spese ammesse 
(che ammonta. complessivamente a circa 15. 
miliardi di lire), ma ancor più sia del re- 
siduo 25 per cento in conto capitale che 
per la parte restante del credito agevolato; 
se tutto ciò non contrasti con gli accordi 
programmatici del luglio, e fatti propri dal 
Governo; quali prowedimenti urgenti infi- 
ne, s’intendano adottare per rimuovere 
” gli ignoti ” ostacoli all’emanazione del 
decreto di autorizzazione per il finanzia- 
mento di 32 progetti in premessa denun- 
ciati P (3-01763). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Rispondo, signor 
Presidente, per delega del ministro del te- 
soro, facendo presente che il ritardo nel- 
l’emanazione dei decreti di concessione 
delle prowidenze integrative, previste dal- 
l’articolo 6 della legge 16 ottobre 1975, 
n. 493, per i progetti approvati dalla se- 
zione di orientamento del FEOGA, è dipe- 
so unicamente dall’esaurimento dei fondi 
destinati al finanziamento di tale settore 
di attività. 

- I1 Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste, proprio perché consapevole dello 
stato di disagio degli operatori agricoli in- 
teressati, ha promosso l’emanazione della 
legge 9 dicembre 1977, n. 901, recante la 
autorizzazione di spesa di 5 miliardi di 
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lire per la concessione del concorso sta 
tale negli interessi sui mutui che gli stessj 
operatori agricoli stipuleranno con gli isti, 
tuti di credito. 

A seguito dell’entrata in vigore di tale 
legge, il Ministero ha potuto emettere j 
decreti di concessione delle provvidenze in. 
tegrative per i progetti di cui trattasi. Per- 
tanto, la questione prospettata dagli ono- 
revoli interroganti è da considerarsi ormai 
risolta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bellocchio 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BELLOCCHIO. Prendo atto della cor- 
tese risposta del sottosegretario e mi di- 
chiaro parzialmente sodisfatto. Dico (< par- 
zialmente )) perché, se il problema alla 
data odierna è stato risolto, tuttavia bi- 
sogna rilevare che è stato necessario uno 
strumento del sindacato ispettivo per in- 
durre il Governo a presentare un apposito 
disegno di legge. E sono soltanto parzial- 
mente sodisfatto anche perché voglio fare 
tre osservazioni. 

La prima è che questo ritardo ha mes- 
so in una situazione difficile le aziende 
agricole cooperative, a causa soprattutto 
del rinvio, da parte del Ministero dell’agri- 
coltura e di quello del tesoro, dell’emana- 
zione del decreto di autorizzazione al fi- 
nanziamento di 32 progetti che riguarda- 
vano ampi impianti collettivi di trasfor- 
mazione dei prodotti agricoli, che avevano 
ricevuto l’approvazione - si badi bene - 
del FEOGA da oltre un anno. Inoltre, le 
cooperative e gli enti che avevano otte- 
nuto l’approvazione comunitaria potevano 
usufruire - desidero sottolinearlo - del 
concorso del FEOGA per il 25 per cento 
della spesa ammessa (che ammontava - 
si badi bene - complessivamente a circa 
15 miliardi) solo quando il nostro Gover- 
no avesse proweduto a concorrere con il 
residuo 25 per cento in conto capitale e, 
per la parte restante, con credito agevo- 
lato. 

La seconda osservazione riguarda il 
fatto che il ritardo denunciato è stato di 
enm-me danno per Ie aziende, soprattutto 
in relazione alla crescita dei costi di co- 

struzione degli impianti e alla mancata 
emanazione del decreto per il finanzia- 
mento nazionale, che ha privato, ovvia- 
mente, queste aziende del contributo co- 
munitario. 

La terza ed ultima osservazione riguar- 
da l’atteggiamento del ministro del tesoro 
verso i problemi dell’agricoltura. Quindi, 
è una osservazione che rivolgo essenzial- 
mente nei confronti del ministro del te- 
soro. Esiste una certa divaricazione tra gli 
impegni programmatici e gli atti ammi- 
nistrativi e legislativi conseguenti agli im- 
pegni assunti. 

Se è vero che l’agricoltura deve avere 
un ruolo centrale, se è vero che I’agricol- 
tura deve essere uno strumento che deve 
portare il nostro paese a risolvere la cri- 
si economica che attraversiamo, se è vero 
che dobbiamo contribuire a sanare il de- 
f icit della bilancia agricolo-alimentare, in- 
tendo dire che l’agricoltura non può esse- 
re un fiore all’occhiello, e quindi è neces- 
sario da questa interrogazione ricavare lo 
auspicio che, nonostante gli impegni pre- 
si, il Ministero del tesoro cambi atteggia- 
mento nei confronti di questo settore e 
possa per l’avvenire essere più sollecito 
nei riguardi delle sue esigenze. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Bellocchio e Petrella, al 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, 
(( per sapere quali urgenti misure s’inten- 
dano adottare .per eliminare ‘o  quanto 
meno ridurre il grave fenomeno della pa- 
rassitosi, che, attraverso la fumaggine, ha 
Zolpito tutti gli uliveti della Campania e 
del Mezzogiorno )) (3-01807). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
”agricoltzba e le foreste. I1 Ministero del- 
’agricoltura e delle foreste è a conoscen- 
!a delle possibilità di ricorrenti infesta- 
!ioni di cocciniglie e dei conseguenti at- 
:acchi di fumaggine alle piante d’ulivo. 
€‘ali attacchi, che possono essere aggravati 
la anormali andamenti stagionali, sono ge- 
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neralmente causati dal ricorso a metodi 
colturali inadeguati e, in particolare, da 
potature non conformi alle esigenze del- 
le piante, da concimazioni carenti di alcu- 
ni elementi nutritivi, da trattamenti anti- 
parassitari eseguiti non a tempo opportu- 
no o con prodotti non adeguati al paras- 
sita o alla malattia da combattere. 

Una capillare e puntuale informazione 
agli agricoltori interessati sulle più razio- 
nali tecniche di coltivazione è il mezzo 
più idoneo di assistenza. Tale attività ve- 
niva un tempo svolta dagli ispettorati 
provinciali dell’agricoltura, in quanto uflì- 
ci periferici del Ministero, mediante azio- 
ni dimostrative di lotta antiparassitaria, 
intese a portare a conoscenza degli agri- 
coltori la tecnica e le modalità degli in- 
terventi: corsi, lezioni, conferenze, compi- 
lazione, distribuzione e diffusione di gior- 
nali, stampati e ciclostili, esposizione ne- 
gli albi comunali e negli uffici frequentati 
dagli agricoltori di manifesti contenenti 
informazioni utili a sensibilizzare gli agri- 
coltori medesi.mi ad eseguire tutte le cure 
colturali, trattamenti antiparassitari com- 
presi, al momento giusto e nel modo ade- 
guato. Gli interventi in tal senso venivano 
programmati ed effettuati ogni volta che 
la comparsa del parassita e le condizioni 
ambientali facevano temere una possibile 
diffusione delle infestazioni, se non veni- 
vano prese adeguate misure precauzionali. 

Non è poi da dimenticare che, nel pe- 
riodo 1964-1967, ha operato la legge 23 
maggio 1964, n. 404, recante <( prowiden- 
ze straordinarie in favore della zootecnia, 
olivicoltura e bieticoltura D, che prevede 
tra l’altro contributi per le lotte fitosa- 
nitarie agli oliveti. 

Così facendo, effettivamente, per un 
lungo periodo le coltivazioni italiane e, in 
particolare, quelle olivicole hanno potuto 
mantenere un grado di sanità e di pro- 
duttività altamente sodisfacente. 

A seguito, però, dell’entrata in vigore 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 15 gennaio 1972, n. 11, tale comples- 
so di attività è di competenza delle re- 
gioni. Spetta alle regioni, pertanto, di for- 
mulare appositi piani di interventi fitosa- 

nitari, sentito il parere degli osservatori 
per le malattie delle piante, competenti 
per territorio, che seguono il fenomeno e 
divulgano le relative istruzioni per com- 
battere i parassiti. 

E: noto, per altro, che il 22 marzo ul- 
timo scorso si è provveduto all’insedia- 
mento del Comitato interministeriale per 
la politica agricola e alimentare (CIPAA), 
previsto dalla legge 27 dicembre 1977, 
n. 984 - meglio nota con il nome di 
<< legge quadrifoglio B - il quale, in rela- 
zione all’attuazione della legge stessa, ha 
già varato due documenti. I1 primo di 
essi, indica le direttrici generali di svi- 
luppo dei settori considerati e fornisce il 
quadro di massima degli indirizzi che, in 
conseguenza, dovranno essere seguiti nel- 
l’attuazione degli interventi; il secondo, 
invece, fissa gli indirizzi dell’azione con- 
giunta che sarà portata avanti dal Gover- 
no e dalle regioni, ai fini della immediata 
utilizzazione dei fondi per l’anno 1978, 
che ammontano, come è noto, a comples- 
sivi 670 miliardi di lire. 

Tra le azioni che per i singoli settori 
saranno portate avanti nell’arco di que- 
st’anno e che hanno già trovato concordi 
le regioni, con le quali sono state in pre- 
cedenza discusse, è previsto per I’olivicol- 
tura l’immediato awio di generalizzati 
interventi di lotta antiparassitaria. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bellocchio 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BELLOCCHIO. Prendo atto della ri- 
sposta del sottosegretario Zurlo. Devo di- 
re, però, che in essa mi sembra di tro- 
vare una sorta di fatalistica impotenza, li 
dove spiega l’attuale situazione di crisi 
con il venire meno della funzione degli 
ispettorati agrari e delle cattedre ambu- 
lanti di agraria. 

Prendo atto delle cause addotte dal 
sottosegretario; potrei, però, aggiungere 
altre, come la stanchezza del terreno, le 
malattie delle piante, la inadeguatezza dei 
metodi di difesa. Tuttavia, sorge una do- 
manda: quando insorgono queste malattie, 
ai contadini cosa resta da fare? Si dice 
mche che concorre - addirittura - l’esa- 
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gerato apporto di azoto al terreno. Allora, 
il problema non è solo quello di una 
mancata rotazione di colture, ma anche 
- e direi, soprattutto - quello di mettere 
le imprese agricole in condizioni di ope- 
rare le rotazioni. Di qui la necessità di 
disporre degli investimenti necessari. 

Mi riferisco, in particolare, alla zona 
di Giugliano, in Campania, in cui i primi 
pescheti risalgono a cento anni fa e in 
cui, addirittura, molti di questi pescheti 
producono ininterrottamente da quaranta 
anni. Perché accade questo? Accade que- 
sto perché alle piccole imprese agricole, 
ai contadini dell’Italia meridionale, man- 
ca il capitale per far fronte alla rotazio- 
ne delle colture. Accanto a questo, C’è poi 
il problema della mancanza di strutture 
e magazzini. 

Possiamo, pertanto, concludere affer- 
mando che il morbo da me denunciato 
in questa interrogzzione è solo una mac- 
chia più vistosa in un quadro non roseo. 
Di qui si ricava - ancora una volta - la 
necessità che il Governo tenga presente 
il ruolo che deve assolvere la nostra agri- 
coltura. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Dulbecco e Branciforti Ro- 
sanna, al ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, ((per conoscere: 1) i motivi per 
i quali il grano di cui era assuntore il 
CAP di Foggia e depositato nel magazzino 
” Foggia Silos ’’ per complessivi quintali 
46.528,52 nella gara indetta dall’AIMA il 
giorno 8 novembre 1977 è stato aggiudi- 
cato al prezzo di lire 8.500 al quintale, 
mentre la quotazione delle altre partite 
della stessa gara di appalto è stata netta- 
mente superiore e precisamente: CAP No- 
vara quintali 14.450 a lire 13.860 al quin- 
tale e quintali 5.049 a lire 14.721 al quin- 
tale, CAP Vercelli quintali 15.167,20 a lire 
14.361 al quintale, CAP di Milano quintali 
1.962,25 a lire 13.960, CAP di Pavia quin. 
tali 5.460 a lire 14.120 al quintale, quin- 
tali 7.087,88 a lire 14.531 al quintale e 
quintali 7.262,50 a lire 14.351 al quintale, 
CAP di Alessandria quintali 178,SO a lire 
14.531 al quintale, CAP di Ferrara quintali 
1.574,36 a lire 14.266 al quintale; 2) se cor- 

risponde a verità, come risulta da notizie 
di stampa, che il grano depositato nel ma- 
gazzino ”Foggia Silos” si è deteriorato; 3) 
se si dovrà pagare alla CEE la differenza 
fra il prezzo di vendita del grano per pani- 
ficazione e quello per usi foraggeri e, se 
sì, su chi ricade la responsabilità del pe- 
sante onere; 4) qual è il prezzo che la 
Federconsorzi fa pagare per l’affitto dei 
magazzini dove il grano è depositato )) 

(3-02014). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le’ foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
Z’agvicoltura e le foreste. I1 contingente di 
46.528,52 quintali di frumento tenero con- 
servato nei magazzini <( Foggia Silos )) pro- 
viene da trasferimenti effettuati da altri 
organismi di intervento comunitario. Tale 
prodotto, però, presentava caratteristiche, 
specie per quanto attiene al grado di umi- 
dità, che ne rendevano difficile la conser- 
vazione. Pertanto, dato che la partita in 
questione presentava gravi sintomi di 
scondizionamento già nel mese di luglio, 
è stata sollecitata l’autorizzazione, da par- 
te degli organismi comunitari, alla vendi- 
ta del prodotto come cereale foraggero. 

In seguito a questa richiesta, l’Italia 
veniva autorizzata ad effettuare una gara 
per la vendita di 46.528,52 quintali di fru- 
mento tenero come cereale foraggero, con 
l’impegno di corrispondere alla Comunità 
la differenza tra il prezzo di intervento del 
cereale foraggero ed il prezzo di riferi- 
mento del frumento tenero panificabile. 

L a  gara per tale vendita si è tenuta 
il giorno 8 novembre 1977 e ad essa ha 
partecipato una sola ditta che ha offerto 
il prezzo di lire 8.500 il quintale. Tale 
offerta non è stata ritenuta sodisfacente 
dal consiglio di amministrazione della 
AIMA, che ha quindi stabilito di ripetere 
La gara. 

La gara è stata ripetuta il 13 dicem- 
bre scorso e ad essa hanno partecipato 
diverse ditte, anche perché era stato pre- 
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visto nel bando di gara che ciascuna dit- 
ta non potesse concorrere per più di due- 
mila quintali. Le offerte presentate hanno 
superato le 11.000 lire per quintale, per 
cui il contingente di prodotto posto in 
vendita è stato interamente aggiudicato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Dulbecco 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DULBECCO. Prendo atto della risposta 
del sottosegretario e mi pare che alcune 
precisazioni confermino quanto contenuto 
nella nostra interrogazione. 

C’è da sottolineare, onorevole rappre- 
sentante del Governo, che ella ci ha par- 
lato di autorizzazione awenuta nel mese 
di luglio, mentre la gara di appalto vi è 
stata soltanto nel mese di novembre. Poi 
essa è stata ritenuta insodisfacente per 

-quanto riguarda le offerte (e questo ci fa 
piacere, trattandosi di una notizia che non 
conoscevamo), e successivamente è stata 
recuperata una parte maggiore di denaro, 
anche se non proprio le 14.000 lire al 
quintale, cifra che viene normalmente pa- 
gata per quel prodotto. 

Sono sodisfatto delle informazioni, an- 
che se vorrei sottolineare due concetti: in 
primo luogo la ristrutturazione dell’AIMA 
deve svolgersi un po’ più rapidamente, se 
possibile, allo scopo di non dover poi 
constatare che si è mancata una riforma, 
con i relativi alti costi; in secondo luogo 
bisogna operare attraverso la ristruttura- 
zione di questo organismo per non vani- 
ficare le dichiarazioni di buona volontà 
quale quella secondo la quale deve essere 
l’agricoltura a dare un contributo deter- 
minante al risanamento della nostra eco- 
nomia. Seguendo questa strada non vi 
sarà tale risanamento. Comunque, prendo 
atto delle dichiarazioni del Governo. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole di Nardo, ai ministri del- 
l’agricoltura e foreste, delle finanze e del 
tesoro, (c per avere notizie circa le attivi- 
tà di gioco clandestino che in larga mi- 
sura vengono sviluppate nei cinodromi con 
grave danno alla pubblica morale e al- 

l’erario. Tale gioco clandestino, infatti, ad 
awiso dell’interrogante, già per effetto 
delle disposizioni delle leggi 2 marzo 1942, 
27 dicembre 1956, 25 novembre 1976, va 
senz’altro perseguito N (3-02384). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
I’agricoltuua e le foreste. Premetto che, 
come ha fatto presente il Ministero delle 
finanze, la raccolta di prove nei confronti 
di coloro che accettano scommesse clan- 
destine nei cinodromi appare estremamen- 
te difficile. Ciò in quanto, oltre ad esser- 
vi una stretta solidarietà tra gli scommet- 
titori e gli assuntori di dette scommesse, 
il clandestino opera prevalentemente sulla 
parola, usando un frasario convenzionale 
e gesti incomprensibili agli estranei. 

Di conseguenza, diviene assai improba- 
bile sorprendere sul fatto individui che 
ricevono denaro e che rilasciano ricevute 
o biglietti. Tuttavia, la saltuaria presenza 
di militari della guardia di finanza nei ci- 
nodromi - anche se non comporta la sco- 
perta di allibratori clandestini - determi- 
na ugualmente risultati positivi, poiché 
opera un’azione di disturbo. 

In tale direzione è prevalentemente di- 
retta, in particolare, l’attività svolta nel 
settore dalla sezione c( pubblici spettacoli 
e attività connesse )) del comando e del 
nucleo centrale della polizia tributaria di 
Roma. 

Ciò premesso, rammento che il Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste, di 
concerto con quelli di grazia e giustizia 
e dell’interno, ha preso l’iniziativa del di- 
segno di legge recante nuove disposizioni 
per la repressione del gioco clandestino 
sulle corse dei cavalli, attualmente d’esa-  
me di questo stesso ramo del Parlamento. 

I1 Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste, condividendo pienamente l’esigenza 
prospettata dall’onorevole interrogante, ha 
già allo studio un emendamento aggiunti- 
170, inteso ad estendere al gioco clandesti- 
no dei cinodromi le norme di tale dise- 
gno di legge. 
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PRESIDENTE. L’onorevole di Nardo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI NARDO. Mi dichiaro sodisfatto del- 
la risposta dell’onorevole sottosegretario, 
perché effettivamente va eliminata la di- 
sparità di trattamento tra chi svolge at- 
tività di gioco clandestino negli ippodro- 
mi e chi la svolge nei cinodromi. Prendo 
atto del fatto che il Governo, attraverso 
un emendamento, eliminerà queste dispa- 
rità, per altro già rilevate nella mia inter- 
rogazione. 

La questione, tuttavia, non è soltanto 
de legibus, ma è anche de Zege, perché 
siamo dinanzi ad un errore che si trasci- 
na dai tempi della Grecia antica ad oggi: 
quando si commette un indebito in tema 
di corse di quadrupedi, il soggetto è sem- 
pre l’uomo, -ma l’oggetto è stato sempre il 
cavallo, che corre negli ippodromi. Mi di- 
chiaro comunque pienamente sodisfatto del- 
la risposta dell’onorevole sottosegretario. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge: Bilancio di previsione dello Sta. 
to per l’anno finanziario 1978 (appro- 
vato dal Senato) (2103); Rendiconto 
generale dell’amministrazione dello Sta- 
to per l’esercizio finanziario 1976 (ap 
prbvato dal Senato) (2184); Variazionj 
al bilancio deilo Stato ed a quelli delle 
aziende autonome per l‘anno finanzia- 
~ r i o  1977 (terzo provvedimento) (1844). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione dei seguen- 
ti disegni di legge, già approvati dal Se- 
nato: Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 1978; Rendiconto ge- 
nerale dell’amministrazione dello Stato 
per l’esercizio finanziario 1976; nonché del 
disegno di legge: Variazioni al bilancio 
dello Stato e a quelli delle aziende auto- 
nome per l’anno finanziario 1977 (terzo 
prowedimento) . 

E iscritto a parlare l’onorevole Silve- 
stri. Ne ha facoltà. 

SILVESTRI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, condivido l’opinione di chi 
afferma che il bilancio dello Stato deve 
costituire un momento sempre più alto e 
significativo di discussione, riflessione e 
definizione della strategia complessiva del- 
la politica economica e sociale del paese. 
I problemi appaiono, anche ai non addetti 
ai lavori (ed è giusto che sia così), sem- 
pre più interdipendenti e quindi gli obiet- 
tivi che ci proponiamo hanno sempre più 
bisogno di una verifica di compatibilità. 

Questa premessa mi è utile per chiari- 
re l’angolazione delle considerazioni mol- 
to brevi che io andrò a fare prendendo lo 
spunto dallo stato di previsione della spe- 
sa del Ministero dell’agricoltura. 

Indubbiamente, come è stato detto da 
molti, alcuni sostanziali passi in avanti si 
sono fatti per definire il quadro istitu- 
zionale e programmatori0 in agricoltura; 
basta qui ancora una volta ricordare l’im- 
portanza del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616 del 1977 e della leg- 
ge n. 984. Ritengo però che oggi occorra 
riesaminare dalla radice la strategia di 
politica agraria, tenendo conto di quelle 
due coordinate cui ho accennato prima: 
la necessità di non separare la strategia 
di settore da quella complessiva e di pro- - 
cedere continuamente ad un esame di 
compatibilità degli obiettivi e delle poli- 
tiche proposte. 

Schematicamente prenderb in esame 
quattro aspetti per evidenziare la neces- 
sità di questo approccio: lo scenario in- 
ternazionale che sta subendo modifiche 
rilevanti per ciò che riguarda la divisione 
del lavoro tra i vari paesi; la compati- 
bilità degli obiettivi e delle politiche del- 
 CC Europa verde )) con quelli proposti a 
livello nazionale; la verifica dell’affermata 
centralità della politica agricola nella stra- 
tegia della politica economica nazionale; 
la capacità di direzione e di programma- 
zione dell’esecutivo e specificatamente il 
problema di applicazione della legge 
n. 984. 
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Per quanto riguarda il primo punto, 
cioè il quadro internazionale e precisa- 
mente la divisione internazionale del lavo- 
ro, la Relazione previsionale e program- 
matica aveva fatto delle interessanti an- 
notazioni a questo proposito ed aveva ac- 
cettato ufficialmente l’ipotesi di una ten- 
denziale caduta delle nostre tradizionali 
esportazioni perché non riusciamo ad es- 
sere competitivi con i paesi emergenti, e 
quindi la necessità di pensare anche ad 
una riconversione delle nostre produzio- 
ni dirette alle esportazioni, orientandoci 
verso quelle a più alto contenuto tecno- 
logico. Per questi prodotti il mercato di 
sbocco dovrebbe essere quello costituito 
da paesi dell’OPEC e dal terzo mondo. 
Questa tesi è stata fatta propria anche 
dalla relazione sullo stato dell’industria 
redatta in base all’articolo 2 della legge 
n. 675. 

Bisogna a questo punto precisare la 
contropartita da offrire in cambio a quei 
paesi per le loro produzioni. Importeremo 
prodotti agricoli (e quali) o prodotti in- 
dustriali, ad esempio prodotti delle indu- 
strie tradizionali (calzature, tessili) ? Non 
è certamente una questione di secondaria 
importanza, perché può emergere una con- 
flittualità tra gli obiettivi che ci propo- 
niamo, sia per l’agricoltura sia per l’in- 
dustria nazionale, e la prassi seguita nel 
nostro commercio internazionale. 

Certamente sarebbe grave che mentre 
proclamiamo la difesa delle nostre pro- 
duzioni tipiche nelle sedi comunitarie (pro- 
duzioni localizzate nelle regioni meridio- 
nali), sottobanco importiamo queste pro- 
duzioni anche se ciò viene fatto per favo- 
rire le nostre esportazioni industriali. B 
anche vero che in questa materia ormai 
non tutte le variabili sono controllabili da 
Roma, ma parecchio dipende da Bruxelles. 

A me interessa affermare in questa 
sede due esigenze: una è che il Governo 
renda sempre più espliciti i collegamenti 
tra la politica agraria, quella industriale 
e quella del commercio estero; l’altra è 
quella di tener presenti le esigenze del 
nostro paese quando vengono definite le 
scelte comunitarie riguardanti i paesi terzi. 

Questo riferimento a Bruxelles mi por- 
ta a considerare il problema della com- 
patibilità degli obiettivi della politica co- 
munitaria con quelli nazionali. Questo 
aspetto riceve una sottolineatura partico- 
lare con le dichiarazioni programmatiche 
del Governo Andreotti. Io ne prendo atto. 
Soltanto occorre accelerare i tempi. I1 
rischio è grosso perché tutta la nostra 
politica agraria rischia di non essere pra- 
ticabile per la sua incompatibilità con 
quella definita a Bruxelles. Anche qui, farò 
alcuni esempi. 

A voi è certamente noto che la Comu- 
nità propone la restrizione produttiva di 
alcuni prodotti, come la carne bovina, lo 
zucchero, il latte. Ebbene, questi sono pro- 
dotti per i quali noi proponiamo una 
espansione produttiva. Ma la nostra ri- 
schia di rimanere una dichiarazione di vo- 
lontà se non trova una collocazione pre- 
cisa tra le politiche di mercato e di so- 
stegno della Comunità. 

I1 discorso potrebbe essere esteso al 
problema dei prodotti G mediterranei )> e 
della politica delle strutture, le cui dif- 
ficoltà di attuazione sono a tutti noi note. 

Mi rendo conto in quale ambiente dif- 
ficile debba muoversi il ministro Marcora, 
la cui energia è nota e la cui azione ha 
certamente il conforto di una larga soli- 
darietà. Tuttavia occorre al più presto 
chiarire i nostri rapporti con la Comunità, 
senza per questo rimettere in discussione 
conquiste che, soprattutto su un piano po- 
litico, debbono essere definite irrinun- 
ciabili. 

Ma anche a livello di politiche econo- 
miche nazionali occorre dare chiarezza e 
coerenza alle nostre decisioni. Occorre un 
più stretto collegamento tra le politiche 
proposte. Ancora non è stata vinta, a mio 
awiso, la logica della separazione. Si di- 
scute di programmi industriali collegati 
con l’agricoltura, in base alla legge n. 675 
e alla legge n. 183, senza collocare questi 
programmi all’interno del discorso della 
legge n. 984. Mi sembra una stonatura, 
ad esempio, che il ministro dell’agricoltura 
non partecipi al Comitato dei ministri per 
il coordinamento della politica industriale, 
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mentre giustamente il ministro dell’indu- 
stria partecipa al Comitato interministe- 
riale per la politica agricola ed alimentare. 

Per quanto riguarda specificatamente 
l’apparato decisionale della politica agra- 
ria, bisogna rimuovere gli ostacoli che ren- 
dono tali decisioni estremamente lente e 
frantumate. Parecchi prowedimenti atten- 
dono la definitiva soluzione legislativa: le 
leggi sull’associazionismo, sui fitti agrari 
e sulla mezzadria, sulle terre abbandonate, 
sull’AIMA. Occorre dare concretezza al no- 
stro impegno per i problemi delle aree 
interne. Non è possibile pensare di risol- 
vere questo problema con un intervento 
di settore: bisogna farne un obiettivo cen- 
trale della politica di ristrutturazione della 
nostra agricoltura. Le aree interne costi- 
tuiscono grande parte delle nostre risorse 
agricole. La questione agraria, e non solo 
questa, è legata alla rivitalizzazione di 
queste aree. 

Molto, ancora oggi, affrontando i pro- 
blemi dell’agricoltura italiana, viene visto 
con l’ottica dell’agricoltura ricca, intensiva 
(la polpa, per intenderci), mentre molto 
marginale è l’impegno per l’osso, per 
l’agricoltura contadina. Nella citata legge 
n. 984, se andiamo a leggere le cifre di 
finanziamento, appare evidente questa 
sproporzione tra gli interventi per l’irri- 
gazione e gli interventi per la sistemazio- 
ne delle terre collinari e montane: nel 
primo quinquennio , 1.480 miliardi contro 
910; nel secondo quinquennio, altri 1.500 
per l’irrigazione, nulla per la sistemazione 
di terre collinari e montane. 

Anche a proposito della sistemazione 
dei terreni e del loro assetto idrogeolo- 
gico occorre un più stretto collegamento 
tra i programmi previsti per l’attuazione 
della legge n. 984 e il programma de- 
cennale per la difesa del suolo cui fa 
riferimento l’apposito disegno di legge del 
Governo, predisposto dal Ministero dei la- 
vori pubblici. Occorre inoltre avere un 
quadro completo delle iniziative regionali 
su questo tema così importante e purtrop- 
po sempre attuale per le dimensioni dram- 
matiche che esso presenta. 

Un ultimo aspetto riguarda la capaci- 
tà di direzione e di programmazione del- 

l’esecutivo specificatamente per quanto at- 
tiene al problema di applicazione della 
già citata legge n. 984. Non cJè intenzio- 
ne di censura in quello che dico, ma sol- 
tanto mi permetto qualche raccomanda- 
zione al ministro. 

Prima di tutto un invito perché ri- 
solva al più presto il problema della rior- 
ganizzazione ,del suo Ministero, che do- 
vrebbe a mio parere raggruppare tutta 
la materia agricola e alimentare, quella 
dispersa nei vari ministeri, ad esempio in 
quelli dell’industria (il settore alimenta- 
re), della marina mercantile (la pesca) e 
anche dei lavori pubblici (la sistemazione 
del suolo). Inoltre il Ministero, spogliato 
di tutta una serie di incombenze ammini- 
strative, dovrebbe essere dotato di una 
attrezzatura idonea alla elaborazione di 
una moderna strategia agricola per il no- 
stro paese, quindi capace di dare succes- 
so alla nostra presenza comunitaria e di 
coordinare efficamente le politiche r e  
gionali, in modo da renderle compatibili 
con la politica agricola generale del paese. 

Una raccomandazione al Governo. Bi- 
sogna rispettare il significato programma- 
torio della tanto citata legge n. 984. Gli 
interventi programmati, sia a livello cen- 
trale sia regionale, dovranno avere una 
finalizzazione coerente con una politica di 
piano. Questa legge non è una legge che 
distribuisce i finanziamenti tra le regioni, 
ma esige la definizione puntuale delle 
azioni che devono essere attuate perché 
queste possano concorrere a raggiungere 
gli obiettivi nazionali. Non voglio disco- 
noscere la necessità della fase di contrat- 
tazione, per altro prevista in modo pre- 
ciso dali’articolo 4 della legge. La stessa 
deve essere fatta con rigore, assicurando- 
si il massimo di partecipazione, ma a 
questa deve seguire una fase di impegni 
e di assunzioni di responsabilità per ga- 
rantire il perseguimento delle finalità del- 
le politiche scelte in sede nazionale. 

Ora mi sembra che non si sia parti- 
ti con il piede giusto, non solo da parte 
dell’esecutivo, ma anche delle regioni. De- 
ve essere evitato lo spettacolo della spar- 
tizione meccanica dei finanziamenti tra le 
regioni, senza legare - gli interventi ad una 
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logica programmatoria. Mi auguro che il 
CIPAA e le stesse regioni non sciupino 
questa grande occasione per operare un 
salto di qualità nell’intervento pubblico 
in agricoltura (Applausi ai! centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Ciampaglia. Ne ha facoltà. 

CIAMPAGLIA. Signor Presidente, ono- 
revole ministro, onorevoli colleghi, l’appro- 
vazione del bilancio per il 1978 ci mette 
di fronte ad interrogativi la cui soluzione, 
considerata anche la drammaticità dell’at- 
tuale momento politico, richiede una as- 
sunzione di responsabilità tanto grave 
quanto rigorosa, in termini di individua- 
zione dei limiti di compatibilità del siste- 
ma finanzario con gli obiettivi di politica 
economica espressi nella Relazione previ- 
sionale e programmatica. 

Nel suo valore globale, non ho dubbi 
sul realismo dell’indicata cifra di oltre 
30 mila miliardi di fabbisogno del settore 
pubblico allargato (comprendendo, quindi, 
oltre il deficit vero e proprio, il fabbiso- 
gno di tesoreria e le spese non integrate 
nel documento di base). I dati prowisori 
offerti da una analisi consuntiva dell’an 
no decorso ci propongono una verifica 
impietosa, che non deve, però, far per- 
dere di vista l’impegno di ricondurre il 
deficit complessivo a quei 24 mila mi- 
liardi, che mi sembra possa rappresen- 
tare un livello sufficientemente equilibra- 
to tra i rischi recessivi sempre in ag- 
guato (e qui il discorso si dovrebbe riapri- 
re sugli impegni assunti con il Fondo mo- 
netario internazionale) e la prosecuzione 
di ritmi espansivi certamente . incompatibl- 
li con i propositi di ((pilotare )) il conte- 
nimento dell’inflazione. 

I1 punto di viraggio dell’intera opera- 
zione resterebbe, dunque, la riduzione di 
oltre 5 mila miliardi, che deriverebbe da 
una riqualificazione tale da contrapporre 
ad un contenimento del fabbisogno di ben 
9 mila miliardi una spesa aggiuntiva di 4 
&la miliardi, strettamente indirizzata al 
sostegno dell’economia: sebbene non do- 
vremmo fermarci a tale prospettiva, per- 

ché il discorso rischia di modificarsi pro- 
fondamente dopo le dichiarazioni rese in 
Senato dal ministro Pandolfi, il quale ha 
detto che con la proroga della fiscalizza- 
zione degli oneri sociali (comprendendo i 
mutui ed i prestiti) cc le nuove previsioni 
di spesa si dovrebbero attestare sui 13 
mila miliardi D. 

E non siamo alieni dal credere che i 
paventati costi aggiuntivi siano stati com- 
putati con estremo realismo, se consideria- 
mo che sono stati anche richiamati gli 
impegni, per altro inderogabili, di adegua- 
mento delle retribuzioni dei pubblici im- 
piegati e di attuazione di talune misure 
nel settore agricolo. Ciò modificherebbe 
dunque anche la proposta di giungere ad 
una compressione del deficit di solo no- 
vemila miliardi, attraverso tre tranches di 
tremila miliardi da ripartirsi seguendo lo 
schema della relazione Lombardini, rispet- 
tivamente nella soppressione di spese, tra- 
sferimenti alla competenza del prossimo 
esercizio, aumento delle entrate. 

Ad ogni modo, vorrei soffermarmi sul 
problema dell’apporto fiscale, riconoscen- 
do - per chiudere la parentesi sul tema 
dei grandi numeri - che il ministro del 
tesoro dimostra di non essere privo di 
schiettezza, quando afferma (credo siano 
parole sue) che resta ancora un buon trat- 
to di strada, per giungere ad un bilancio 
consolidato ed alla desiderata trasparenza 
dei fondi del settore pubblico allargato. 

Le cifre esposte nello stato di previsio- 
ne dell’entrata, come ampiamente ricono- 
sciuto dalle varie relazioni presentate 
(Giovannelli al Senato, e Citterio in que- 
sto ramo del Parlamento), devono indurci 
ad una riflessione sempre più attenta e 
preoccupata sui limiti di sopportabilità 
della pressione fiscale, tenuto conto del 
rapporto di composizione delle singole ca- 
tegorie di tributi nel complesso, e sulle 
conseguenze ad effetti cumulativi che ri- 
tocchi alla curva della progressività od 
aumenti dell’aliquota IVA potrebbero de- 
terminare, innescando processi cosiddetti 
perversi, proprio nel momento in cui sem- 
bra essersi allentata la morsa della spirale 
inflazionis tica. 
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E stato giustamente osservato lo scar- 
so peso, in sede di analisi macroeconomi- 
ca, dato al fenomeno di (( rimozione im- 
propria D: la rimozione classica si riferi- 
sce infatti alla compensazione con il mag- 
gior lavoro; la rimozione impropria è de- 
terminata, invece, dalla spinta ad accen- 
tuare le richieste di aumenti retributivi da 
parte dei lavoratori colpiti dalla maggio- 
re pressione tributaria. Posti così, i dati 
del problema mi sembrano consentire al- 
ternative con margini sempre più ristret- 
ti. Con un previsto gettito delle imposte 
dirette pari al 43,4 per cento sul totale 
delle entrate tributarie, ove l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche passa, nel 
rapporto di composizione, dal 62 al 65 
per cento, non si può pensare, nella pro- 
spettiva di un maggior equilibrio delle 
masse impositive, ad un ulteriore inaspri- 
mento delle aliquote, anche se tutti gli 
espedienti di accorciamento dei tempi di 
riscossione sono certamente esauriti con 
l’anticipo di . imposta di cui ha beneficiato 
l’acquisizione di cassa del 1977. Vero è 
che si può anche-invertire il discorso, nel 
senso che per raggiungere un livello pre- 
visionale di tal genere non è bastato far 
leva sull’aumento, sia pure rilevante, del- 
le retribuzioni e della relativa incidenza; 
ci chiediamo così se, con una lotta alla 
evasione di proporzioni tali da giustifica- 
re la previsione di incremento, si può pi- 
lotare il gettito verso traguardi tanto co- 
spicui: si riaccredita, allora, il vecchio 
dubbio sulla soprawalutazione dei dati. 

Nel settore dell’imposizione indiretta 
(IVA e imposte sulla produzione), il di- 
scorso dell’evasione diventa più pregnan- 
te: di fronte, anzi ad una evasione che 
è stimata attendibilmente ad oltre cinque- 
mila miliardi, la centralità del problema 
si colloca nella dimensione di un impegno 
politico fondamentale, che esige l’offerta 
di mezzi adeguati alla gravità del fenome- 
no. Insisto su questa visione della realtà, 
perché credo che, per quanto riguarda 
l’IVA, molto possa e debba essere fatto. 
Le nuove misure annunziate dal ministro 
delle finanze consistono nell’obbligo di 
emissione di bollette di accompagnamen- 
to, nel rilascio di ricevuta fiscale, nell’ado- 

zione dei registratori di cassa, in un più 
intenso ed efficace impegno nelle verifiche 
da parte del personale civile e militare. 
Credo comunque che, portato avanti, que- 
sto impegno potrebbe già conseguire risul- 
tati importanti. 

E stato affermato che l’intero bilancio 
è strutturato in funzione di un forte re- 
cupero degli imponibili finora sfuggiti a 
tassazione, in modo che, proprio per non 
cadere nel dubbio sulla possibilità di rea- 
lizzare risultati qualificati, dando atto al 
Governo di voler compiere il salto di qua- 
lità che ci attendiamo da molto tempo, 
riteniamo che per l’anno in corso l’ammi- 
nistrazione finanziaria possa produrre uno 
sforzo eccezionale, specialmente nel campo 
dell’IVA. Le nuove procedure di controllo 
documentale, di cui si fa cenno anche nel 
programma di Governo, gioveranno a ren- 
dere più serio l’accertamento facendo an- 
che affluire una massa di informazioni 
che, se raccolte ed elaborate conveniente- 
mente, si potranno rivelare preziose ai fini 
della conoscenza dei flussi commerciali. 
Ma, per raggiungere l’ipotizzato livello di 
un accertamento di competenza di 12.030 
miliardi ed una riscossione di 11.000 mi- 
liardi resta, a mio avviso, basilare un po- 
tenziamento delle attività di indagine de- 
gli organi dell’amministrazione e quindi 
una riorganizzazione e qualificazione sol- 
lecita dei servizi periferici, su cui mag- 
giormente grava l’onere della ricerca del- 
la materia imponibile. 

In questo specifico settore mi sembra 
che la collaborazione dei comuni potreb- 
be dare risultati immediati senza che si 
debbano paventare ricostruzioni di quel 
<( fisco locale D che la riforma ha elimi- 
nato, o che si manifesti la creazione di 
organismi devianti sottratti alla logica di 
una corretta ed analitica informazione am- 
ministrativa. 

Come è stato a giusto titolo invocato 
dall’onorevole Citterio è opportuno che si 
dia poi avvio immediato agli adeguamenti, 
modifiche e revisioni, secondo i suggeri- 
menti formulati dalla commissione San- 
talco, per lo meno quelli che hanno già 
incontrato il favore dei responsabili. 
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Non escludo che tra i provvedimenti 
di attualità possa essere accolta una pro- 
posta di sanatoria, sulla quale stiamo la- 
vorando e che presenteremo nei prossimi 
giorni, che in materia di IVA consenta di 
recuperare un importante ammontare di 
tributi evasi, permettendo - nel contem- 
po - di far uscire allo scoperto quei sog- 
getti che, in un certo senso, hanno fino- 
ra vissuto ai margini del meccanismo im- 
positivo e che sarebbero interessati a re- 
golarizzare la propria posizione, per tema 
dei più rigorosi metodi di verifica fiscale 
e di un nuovo, più incisivo sistema san- 
zionatorio. 

E fuor di dubbio che occasioni come 
l’approvazione del bilancio di previsione, 
in un momento come quello attuale, deb- 
bono offrire non soltanto l’opportunità di 
analizzare il senso delle proposte conte- 
nute nel documento, ma debbono anche 
determinare una presa di coscienza sulle 
prospettive di cambiamento. Così la pros- 
sima autotassazione dell’ILOR - della ciii 
necessità i socialdemocratici sono stati 
per primi consapevoli - ci richiama a 
considerazioni sul futuro di questa im- 
posta. 

Tenendo presente, infatti, che a breve 
scadenza si dovrà affrontare il delicatissi- 
mo problema della riforma della finanza 
locale e che in tale ambito esistono pro- 
poste di istituzione di un tributo sui fab- 
bricati, mi chiedo se l’attuale ILOR - a p  
positamente ristrutturata - non potrebbe 
offrire soluzioni confacenti alle necessità, 
senza dover recare pregiudizio - con la 
creazione di una nuova imposta - all’ar- 
chitettura faticosamente raggiunta dalla 
riforma tributaria. 

Per finire, vorrei fare un cenno alla 
sesta direttiva della CEE, in materia di 
imponibile comune, ai fini dell’applicazio- 
ne dell’imposta sul valore aggiunto. L’op- 
portunità ci dà motivo di richiamare il 
Governo all’impegno di far luce, con una 
stima approfondita, sul valore d’affari ri- 
guardanti i singoli settori, nonché sulla 
rilevanza quantitativa delle diverse esen- 
zioni, che interessano l’armonizzazione co- 
=unitaria della disciplina, tenendo conto 
delie fasce di aliquote. I1 problema è per- 

tinente ed attuale, se si pensa ai riflessi 
che avrà il recepimento della direttiva 
nel computo delle somme da far affluire 
alle casse comunitarie a titolo di risorse 
proprie. - 

Signor Presidente, onorevole ministro, 
onorevoli colleghi, questo mio intervento 
non ha voluto rappresentare una panora- 
mica ma soltanto stimolare alcune imma- 
gini con la preoccupazione di fondo di 
responsabilizzare sempre di più quanti - 
e noi tra questi - hanno il compito di 
dotare il paese di un sistema tributario 
che risponda nel modo più razionale agli 
ingenti fabbisogni finanziari che tutti co- 
nosciamo. 

Così, le maggiori spese previste nel bi- 
lancio di previsione del Ministero delle 
finanze - con tutto il rispetto per le 
necessità di autolimitazione imposte dalla 
crisi - e le già evidenziate prospettive di 
variazioni di bilancio per l’aumento del 
personale e l’ammodernamento strumenta- 
le degli uffici, mi sembra si inseriscarro 
nel solco di questa ottica. Ed è stato a 
buon titolo sottolineato il contributo che 
la previsione indicata già offre al poten- 
ziamento degli uffici doganali e del corpo 
della guardia di finanza. Non possiamo 
ignorare, mi sia permesso ricordarlo, che 
le dogane non assolvono soltanto compi- 
ti di natura fiscale: basterebbe rilevare 
che I’IVA all’importazione rappresenta più 
della metà dell’intero tributo riscosso e 
l’imposta di fabbricazione sugli olii mi- 
nerali costituisce uno dei cardini del get- 
tito globale. L’attuazione della politica 
agricola della C E E  e l’integrazione della 
politica commerciale in una dimensione 
sovranazionale fanno dell’amministrazione 
doganale un organismo polivalente, che 
deve assolutamente trarsi dalle secche del- 
l’immobilismo delle strutture, che rischia 
di diventare pericoloso (i recenti, clamo- 
rosi casi di contrabbando di prodotti agri- 
coli hanno messo allo scoperto le caren- 
ze organizzative, l’arretratezza e l’insuffi- 
cienza dei mezzi). 

In conclusione, mi sembra che il bi- 
lancio 1978 rappresenti, nella presente 
congiuntura come non mai prima, la piat- 
taforma s u  cui si misureranno non sol- 
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tanto l’azione di Governo, ma anche l’at- 
tività di stimolo, di proposta e di con- 
trollo legislativo che, pur senza stravolge- 
re le competenze dell’esecutivo, non può 
limitarsi a svolgere un ruolo esterno, per 
così dire, alla realizzazione delle finalità 
programmate. I1 documento proposto non 
è più un rigido quadro di riferimento 
della gestione finanziaria dello Stato ma, 
per la volontà stessa manifestata dal Go- 
verno, diventa una sintesi di comporta- 
menti e di linee operative aperte alla co- 
stante verifica e alla ricerca comune di 
quei provvedimenti che possano consenti- 
re il rispetto degli indicati obiettivi di 
politica economica ed il conseguimento di 
ulteriori risultati per la ripresa di cui il 
paese ha bisogno. 

Abbiamo riconosciuto che il Governo 
mostra molto coraggio, lanciando quasi 
una sfida a se stesso. Siamo consapevoli 
che in campo finanziario non sempre il 
coraggio è una virtù; ma dobbiamo anche 
essere convinti che la gravità del momen- 
to richiede una eccezionale forza dello 
spirito, che legittimi la tensione della vo- 
lontà. I1 Parlamento, dunque, resta coin- 
volto da questo sforzo, e lo deve asse- 
condare nell’ambito delle proprie fun- 
zioni. 

Nel passato si diceva che la presenta- 
zione del bilancio dello Stato costituiva 
l’occasione per formulare una diagnosi 
sul funzionamento dell’amministrazione e 
per una stima sulle prospettive della sua 
attività nei settori economico-sociali di 
intervento. La implicita limitazione tem- 
porale e la natura di autorizzazione mi 
sembra stiano affievolendo la loro impor- 
tanza. Per questo ho parlato di quadro di 
riferimento aperto, anche in senso tempo- 
rale, al contributo di << aggiustamento del 
tiro 1) e di eventuale modifica degli obiet- 
tivi che forse nel corso dell’anno saremo 
costretti ad operare. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Gambolato. Ne ha facoltà. 

GAMBOLATO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevoli rappresentanti 

del Governo, non v’è dubbio che gli 
straordinari awenimenti che si sono suc- 
ceduti dal 16 marzo e le notizie che con- 
tinuamente giungono in queste ultime 
ore, danno un carattere del tutto parti- 
colare e straordinario alla discussione che 
stiamo sviluppando sul bilancio preventi- 
vo dello Stato per l’anno 1978. E credo 
che questi fatti, con il loro carattere di- 
rompente, sottolineino l’esigenza di quella 
politica d’emergenza che è stata uno dei 
cardini sui quali si è realizzato l’accordo 
politico e programmatico che ha dato vi- 
ta a questo Governo. Credo che questi 
fatti richiamino tutte le forze politiche, 
le forze sociali, dentro e fuori questo 
Parlamento, ad una esigenza fondamen- 
tale: quella di chiedere al Parlamento, al 
Governo, a tutte le forze democratiche 
del nostro paese di avere rapidità di de- 
cisioni, lucidità e coerenza negli obiettivi 
che si vogliono raggiungere; ma nello 
stesso tempo (è questo un punto sul qua- 
le tornerò nel corso del mio intervento) 
grande apertura a tutte le forze sociali 
presenti nel paese e con le quali il Parla- 
mento e il Governo dovranno fare i conti 
nel momento stesso in cui si impone - 
ribadisco questo concetto - a tutte le 
forze politiche che fanno ,parte di questa 
maggioranza una politica di austerità di 
scelte, di definizione precisa di priorità. 

Abbiamo bisogno di agire su terreni 
diversi e complessi, dal punto di vista del 
risanamento della struttura pubblica, del 
complessivo apparato dello Stato e, con- 
temporaneamente, di portare avanti una 
profonda opera di rinnovamento. Tutte le 
€orze politiche che fanno parte di questa 
maggioranza sono oggi chiamate a rispon- 
dere con l’emergenza ai problemi che po- 
ne I’emergenza. Credo che nessuno si 
possa sottrarre a questa esigenza politica 
Fondamentale. Si tratta di lanciare dei 
precisi segnali al paese, segnali che dia- 
no una indicazione di volontà politica di 
portare avanti con coerenza, con scelte 
anche dolorose, tutte le implicazioni che 
sono contenute nell’accordo programmati- 
:o, e di cui ci ha parlato l’onorevole An- 
dreotti nel momento in cui ha presentato 
il Governo alle Camere. 
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Altri colleghi interverranno sulle spe- 
cifiche questioni concernenti l’ordine de- 
mocratico; io desidero soltanto soffermar- 
mi su alcune questioni che hanno parti- 
colare attinenza al bilancio dello Stato e 
che riguardano in generale la politica 
economica, di cui certamente lo stesso bi- 
lancio dello Stato è uno strumento essen- 
ziale. 

Ma, affrontando queste questioni, vo- 
glio partire da un problema fondamenta- 
le, che è stato al centro delle dichiara- 
zioni programmatiche dell’onorevole An- 
dreotti, che hanno rappresentato il mo- 
mento di sintesi del lungo dibattito e 
delle convergenze sulla base delle quali si 
è realizzato l’accordo politico sul quale 
regge il Governo del paese. Mi riferisco 
alla questione riguardante il fatto che la 
politica economica (quella finanziaria e 
quella monetaria) deve avere come suo 
cardine fondamentale quello dell’allarga- 
mento della base produttiva, dell’awio a 
soluzione dei problemi dell’occupazione e, 
in quanto esigenza di raggiungimento <di 
questi obiettivi, deve essere una politica 
meridionalista. 

E questo il concetto fondamentale, il 
filo conduttore di ogni nostro ragiona- 
mento attorno alla politica economica, e 
quindi di ogni nostro ragionamento in- 
torno ai problemi del bilancio dello Stato. 
Si tratta, cioè, onorevole ministro del te- 
soro, di applicare nella pratica quel con- 
cetto che ella ieri ha espresso al Parla- 
mento: il primato del bilancio. E il pri- 
mato del bilancio significa il primato del 
generale sul particolare, significa che la 
manovra complessiva della finanza -pubbli- 
ca deve essere finalizzata a degli obiettivi, 
che lo stesso Parlamento non deve sol- 
tanto guardare alle questioni concernenti 
il diritto di fissare poste di bilancio e di 
decidere stanziamenti, ma esso - e soprat- 
tutto, insieme al Parlamento, la maggio- 
ranza che sostiene il Governo - deve es- 
sere in grado di guardare sia al momento 
della elaborazione delle leggi sia - insisto 
su questo punto - soprattutto al momento 
del controllo della fase operativa dell’ap- 
plicazione delle leggi stesse. 

Si tratterà di fare una riflessione, che 
riguarda tutte le forze politiche democra- 
tiche; quella di capire cioè se vogliamo 
una produzione legislativa fatta di prin- 
cipi, di grandi scelte che non hanno molto 
spesso un significato concreto, o se invece 
vogliamo una produzione legislativa fatta 
di norme positive che indichino per ogni 
obiettivo le risorse disponibili, che non 
diano ad alcuno un potere discrezionale 
nella scelta alternativa delle risorse dispo- 
nibili: in definitiva, nello stesso momento 
in cui si fa proprio il concetto del pri- 
mato del bilancio, ne deve discendere una 
conseguenza, quella della centralità del 
Parlamento. Di un Parlamento che non sia 
soltanto chiamato ad esprimere pareri o 
a sviluppare discussioni - ripeto ancora - 
soltanto in ordine ai grandi principi, 111s. 

sia in grado di operare nel concreto quel 
controllo operativo che è uno dei modi 
attraverso i quali si esercita la democra- 
zia nella nostra Repubblica. 

Non vi è dubbio, onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, che il documento che 
stiamo esaminando sia un documento vec- 
chio, largamente superato non soltanto per 
i nuovi dati della situazione economica, 
ma - direi - soprattutto per il dato qua- 
litativamente nuovo rappresentato dal fat- 
to che oggi il Governo che presenta il bi- 
lancio è nuovo, almeno per quel che ri- 
guarda le forze che lo sostengono, e che 
hanno espresso voto positivo per la sua 
costituzione. 

Questa è la grande novità politica che, 
a nostro giudizio, deve avere anche grande 
rilevanza dal punto di vista delle scelte 
e dello stesso metodo della discussione 
sul bilancio. 

Abbiamo particolarmente apprezzato li. 

dichiarazioni rese ieri dal ministro del 
tesoro, il quale ci ha illustrato quelle che 
sono le stime di cassa per il 1978 e. non 
soltanto per il bilancio dello Stato, ma 
per tutto il settore pubblico allargato. Vo- 
gliamo qui sottolineare che, per la prima 
volta nella storia della nostra Repubblica 
- e consideriamo questa una vera e pro- 
pria svolta - il Parlamento dispone di una 
serie di dati aggregati che permette di 
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ragionare non solo in termini di compe- 
tenza, e quindi di autorizzazioni di spesa, 
ma anche in termini di cassa, cioè di 
spesa effettiva, e questo - ripeto - non 
solo per il bilancio dello Stato ma per 
tutto il settore pubblico allargato. 

Certo, questo pone al Parlamento, alli: 
forze politiche e a quelle sociali delicatis- 
simi problemi anche dal’ punto di vista 
del rapporto tra Parlamento, Governo e 
sistema delle autonomie. Perché, nel mo- 
mento stesso in cui noi discutiamo di 
questo insieme di dati riferiti al settore 
pubblico allargato e definiamo quello che 
è stato considerato come un tetto invali- 
cabile del disavanzo, se non stiamo attenti, 
molto attenti, potremmo determinare una 
situazione in cui verrebbe ad essere limi- 
tata la stessa autonomia degli enti locali 
‘,e delle regioni. 

Qui vi è una contraddizione tra l’esi- 
genza di sintesi che il Parlamento deve 
operare e l’altra, altrettanto giusta e sa- 
crosanta, del sistema delle autonomie di 
poter operare, all’interno di questa sin- 
tesi, delle scelte che - aggiungiamo noi - 
non siano contraddittorie rispetto ai gran- 
di obiettivi di politica economica che si 
vogliono perseguire. 

Da questo punto di vista riteniamo 
estremamente importante - ed io direi 
quasi decisivo - il fatto che alla elabora- 
zione non soltanto del bilancio dello Sta- 
to ma anche dei grandi obiettivi che sot- 
tendono le poste di bilancio vi sia una 
larga partecipazione degli enti locali e dei 
sindacati. Certo, ciascuno nella propria 
autonomia, ma in grado di valutare e sta- 
bilire le proprie scale di priorità sulla ba- 
se di dati certi, i più vicini possibile alla 
verità. 

Questo è indispensabile. Se non si di- 
spone di dati certi, sia le scelte di politica 
rivendicativa, per quel che riguarda le 
grandi organizzazioni sindacali, sia quelle 
di altra natura, per quanto riguarda gli 
enti locali, gli enti previdenziali, eccetera, 
potrebbero apparire o dimostrarsi con- 
traddittorie rispetto agli obiettivi che i 
partiti che formano l’attuale maggioranza 
si sono posti. 

Io credo che valga la pena, proprio per 
confermare queste novità e la grande im- 
portanza di un dibattito attorno ai proble- 
mi della spesa del settore pubblico allar- 
gato, citare alcuni parametri. 

Dobbiamo innanzitutto sapere che, 
quando discutiamo del settore pubblico al- 
largato, discutiamo, per quanto ‘concerne 
il 1978, dell’uso di quasi il 50-per cento 
di tutte le risorse che saranno prodotte 
nel nostro paese. Questo è il rapporto: 
dei 200 mila miliardi di prevedibile pro- 
dotto interno lordo nel 1978, si assume 
che per l’insieme del settore pubblico al- 
largato avremo una spesa complessiva di 
circa 100 mila miliardi. Essendo questo 
l’ordine dei problemi, è evidente che una 
scelta piuttosto che un’altra, all’interno di 
questo rapporto, può determinare conse- 
guenze favorevoli o sfavorevoli nell’anda- 
mento dei processi economici, sia dal pun- 
to di vista del rapporti con l’inflazione, 
sia dal punto di vista del rapporto con 
lo sviluppo delle attività produttive, sia da 
quelli della bilancia dei pagamenti e del 
processo inflattivo. ‘ 

Da questo ordine di grandezze deriva 
l’esigenza, che noi consideriamo irrinun- 
ciabile, di non discutere, esercizio finan- 
ziario per esercizio finanziario, degli obiet- 
tivi che -poi si dimostrano sempre irrag- 
giungibili e che quindi, in quanto tali, ri- 
schiano addirittura di apparire ridicoli. 
Quando noi poniamo il problema della 
spesa pubblica, o anzi, più precisamente, 
quando noi poniamo il problema della fi- 
nanza pubblica del settore pubblico allar- 
gato, noi non possiamo che ragionare in 
termini di tendenze e di proiezioni plu- 
riennali. 

Di qui il carattere decisivo che, a no- 
stro giudizio, assume l’esigenza di appro- 
vare entro il mese di giugno la proposta 
di modifica alla contabilità dello Stato 
che, tenendo appunto conto di questo qua- 
dro, vuole proporre un bilancio misto di 
cassa e di competenza annuale e un bilan- 
cio pluriennale ‘di  pura competenza, in 
modo ‘da poter avere di fronte, in una 
prospettiva di breve e medio periodo, 
quelli che saranno i prevedibili flussi, dal 
punto di vista delle entrate e delle spese 
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e, all’interno di queste, in modo da poter 
sapere che ogni scelta che noi operiamo è 
alternativa rispetto ad altre scelte pos- 
sibili. 

Io credo che debba essere detto con 
grande crudezza al paese che non si può, 
e non si potrà, operare con la stessa in- 
tensità un allargamento della spesa pub- 
blica in riferimento al prodotto interno 
lordo e determinare quello spostamento da 
consumi a investimenti che è una delle 
ipotesi attorno alle quali ruota l’esigenza 
dell’allargamento della base produttiva. 

Così come noi dobbiamo sapere che 
primato. del bilancio - e quindi primato 
del generale sul particolare - significa che 
non basta che un problema esista perché 
esso possa trovare la sua soluzione nelle 
poste di bilancio o nella spesa pubblica 
complessiva; è necessario soprattutto, per 
quello che riguarda questa maggioranza, 
che regge questo Governo, stabilire una 
rigida scala di priorità, all’interno della 
quale operare le scelte necessarie e indi- 
spensabili, in mancanza delle quali la ten- 
denza naturale, che è propria delle leggi 
che questo Parlamento ha approvato, è 
quella di un allargamento permanente a 
macchia d’olio della spesa pubblica, che 
diventa così sempre meno efficace rispet- 
to agli stessi obiettivi di politica economi- 
ca che noi di volta in volta ci andiamo 
ponendo. 

E evidente però che, quando parliamo 
di spesa pubblica complessiva e parliamo 
quindi anche di disavanzo, è opportuno 
cercare di fare qualche precisazione a noi 
stessi, per ragionare su concetti che siano 
il più possibile chiari. 

I1 disavanzo si può formare in modi 
diversi ma non è vero che si possa sta- 
bilire un rapporto meccanico tra il disa- 
vanzo complessivo, per esempio, del set- 
tore pubblico allargato e la quota parte, 
supposta una certa quantità di credito to- 
tale interno, secondo la quale tanto è il 
disavanzo complessivo del settore pubbli- 
co allargato e tanto meno è il credito to- 
tale interno a disposizione dell’iniziativa 
privata. Questo non è assolutamente vero. 
Non è vero perché una parte del disa- 
vanzo che recepisce oggi il bilancio dello 

Stato - soprattutto le stime di cassa pre- 
sentate dal ministro Pandolfi - ha in sé 
tutta una serie di oneri che fino a ieri 
in qualche modo premevano nei confronti 
del. sistema bancario. Basterebbe pensare 
ai trasferimenti che si fanno oggi agli enti 
locali, che non sono nuova spesa pubbli- 
ca, ma dati che preesistevano: li abbia- 
mo riportati in un documento ufficiale, 
che il Parlamento è chiamato a discutere. 
Analogamente, non tutti i dati del disa- 
vanzo sottraggono risorse all’iniziativa pri- 
vata. Sottrae forse risorse all’iniziativa pri- 
vata il fatto che nel bilancio dello Stato 
per il 1978 2.000 miliardi sono trasferiti 
alle imprese per la fiscalizzazione degli 
oneri sociali ? O sottraggono risorse alla 
iniziativa privata il credito agevolato o 
tutte le altre agevolazioni che in qualche 
modo sono poste a carico della colletti- 
vità e, quindi, rappresentano sgravi nei 
confronti della produzione ? 

Si tratta, invece, di avere - e qui fac- 
ciamo una richiesta esplicita al ministro 
del tesoro e al ministro del bilancio - 
una serie di dati disaggregati, anche al- 
l’interno delle poste di bilancio, che fac- 
ciano comprendere con maggiore precisio- 
ne, in modo da evitare inutili e facili po- 
lemiche, quanto delle risorse che la collet- 
tività mette a disposizione dello Stato e 
del bilancio dello Stato va direttamente 
alla produzione, e quanto ad altri trasfe- 
rimenti. 

Ma esaminiamo alcuni dati del bilan- 
cio, che ci danno un’idea della grandezza 
dei problemi che dobbiamo affrontare e 
della difficoltà di affrontarli. Basta consi- 
derare che, soltanto per quello che ri- 
guarda le stime di cassa del bilancio del- 
lo Stato per il 1978, le somme spendibili, 
cioè quelle che teoricamente, sulla base 
della legislazione esistente, potrebbero es- 
sere spese, ammontano a 98.421 miliardi, 
circa la metà del prodotto interno lordo 
prevedibile per il 1978. E questo perché? 
Perché, insieme a quelli di competenza 
che in qualche modo ritroviamo nella sti- 
ma di cassa, vi sono 25 miliardi circa di 
residui passivi. E i residui passivi sono 
la conferma, da una parte, dell’inefficienza 
dell’apparato dello Stato, delle strutture, 
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dell’incapacità di spendere e, dall’altra, 
dell’assoluta mancanza di un controllo sul 
piano operativo da parte del Parlamento, 
per verificare come ad una certa legge, 
alla proposizione di certi obiettivi abbia 
fatto riscontro l’inadeguatezza della mac- 
china dello Stato. 

Certamente l’insieme di queste somme, 
di queste grandezze macroeconomiche po- 
ne il problema - credo si tratti di una 
questione sulla quale valga la ’pena di 
fare qualche riflessione - di quale deb- 
ba essere la tendenza. Non mi riferisco, 
in ordine di grandezza, .a quello che ri- 
guarda le grandi cifre; mi riferisco sem- 
pre al rapporto tra spesa pubblica e pro- 
dotto interno lordo. La tendenza deve es- 
sere verso un aumento di questo rappor- 
to percentuale o verso una sua diminu- 
zione? Questa è una scelta che le forze 
politiche devono compiere. E dobbiamo 
sapere che una scelta piuttosto che un’al- 
tra non può che comportare dei sacrifici 
ed anche delle rinunce. La politica di au- 
sterità non è fatta di C sì N a tutti quanti; 
la politica di austerità è fatta di <<no >>. 
L’importante è che le alternative siano 
chiare. 

In definitiva, lasciatemi dire, onorevo- 
li rappresentanti del Governo, onorevoli 
colleghi, l’importante - lo dico molto bru- 
talmente - è sapere di che cosa stiamo di- 
scutendo, di che cosa stiamo parlando, 
quali siano le alternative possibili. Infatti, 
molto spesso si ha l’impressione che non 
soltanto non ci sia questo primato del 
bilancio, e quindi il primato del generale 
sul particolare, ma che ci sia il contra- 
rio: che si parta dal particolare, che la 
somma di tanti particolari faccia il bi- 
lancio dello Stato, che la somma di tanti 
particolari faccia la politica economica 
generale. 

I1 rovesciamento di questa prassi com- 
porta necessariamente una politica non 
indolore: dire dei <( no D è difficile. La spe- 
sa pubblica, infatti, per qualcuno è red- 
dito, e toccare dei redditi - e toccare 
anche situazioni paradossali che si sono 
andate sedimentando in questi anni - si- 
gnifica non solo manifestare una volontà 
politica, ma anche saper avere la volontA 

di resistere. Importante è anche sapere 
con grande precisione il perché si voglia 
resistere e quali alternative si propongano 
rispetto all’andamento naturale che sareb- 
be, invece, determinato dall’attuale situa- 
zione. 

Io credo, però, che ci sia un altro te- 
ma sul quale occorra richiamare l’atten- 
zione dei colleghi e del Governo. Abbiamo 
molto spesso discusso - ancora giovedì 
mattina con l’onorevole Malagodi - sul 
problema del livello della pressione tribu- 
taria: ci si domanda, infatti, se in Italia 
sia più alto o più basso che negli altri 
paesi. Anche questo è un dato importante 
perché non si può avere una spesa pub- 
blica pari a quella degli altri paesi e, in- 
vece, una pressione tributaria molto più 
bassa: se accettiamo una tendenza di que- 
sto tipo, il disavanzo aumenterà sempre 
di più. 

Voglio solo fornire qualche cifra. Nel 
bilancio di cassa che. noi stiamo discu- 
tendo, è scritto che pagheremo 9 mila 
miliardi di interessi passivi e 1 1  mila mi- 
liardi per gli stipendi a tutti i dipendenti 
dello Stato: quindi, ormai, gli oneri finan- 
ziari che gravano sul bilancio dello Stato 
sono quasi identici al pagamento degli sti- 
pendi per i due milioni di dipendenti di 
tutto l’apparato pubblico. 

Prima ancora di discutere se aumen- 
tare o diminuire la pressione tributaria, 
cerchiamo di vedere qualche cifra. A que- 
sto proposito io dico che le cifre che ci 
sono state portate sono assolutamente 
inattendibili. Perché ? Perché nel consun- 
tivo presentato dal ministro del tesoro, 
relativo alle entrate al 31 dicembre 1976, 
le entrate tributarie sono state di 34.520 
miliardi, circa 4.000 miliardi in meno ri- 
spetto al previsto. Adesso, se vogliamo ra- 
gionare - come tutti stiamo cercando di 
fare - dobbiamo considerare che a questi 
34.520 miliardi dobbiamo detrarre 3.600 
miliardi, così come è indicato nella Rela- 
zione previsionale e programmatica pre- 
sentata dal ministro Morlino, che rappre- 
sentano le cosiddette entrate non ripro- 
ducibili. Così abbiamo solo 30.920 miliar- 
di. Questo significa che la pressione tri- 
butaria normale -, senza le entrate non 
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riproducibili - in Italia, nel 1977, in real- 
tà, è stata del 18,6 per cento. Nel 1969, 
invece, fu del 19,4 per cento (sto citan- 
do dati ufficiali, offerti dalla relazione che 
accompagna il bilancio del 1977) nell’arco 
di 8 anni la pressione tributaria è scesa 
‘dello 0,8 per cento. 

Qual è la pressione tributaria negli al- 
tri paesi ? Nella Repubblica federale te- 
desca è del 25,2 per cento, in Francia del 
22 per cento, in Inghilterra del 29 per 
cento, in Danimarca del 49 per cento. 

Qualcuno afferma che alla pressione 
tributaria occorre aggiungere gli oneri so4 
ciali: è verissimo. Qualcuno ha anche det- 
to che gli oneri sociali in Italia sarebbero 
molto più alti che negli altri paesi: non 
è vero. Sempre dalla relazione che accom- 
pagna il bilancio di previsione per l’anno 
1977 - quindi sempre dati ufficiali - si 
ricava che nella Repubblica federale te- 
desca gli oneri sociali assommano al 13 
per cento rispetto al prodotto interno lor- 
do, in Francia al 14 per cento, in Italia 
al 14 per cento, in Inghilterra soltanto al 
6,4 per cento. Ma perché solo il 6,4 peF 
cento ? Perché in Inghilterra la pressione 
tributaria è molto più alta rispetto alla 
Francia ed alla Germania. Ciò significa 
che non si può dire: <( Fiscalizziamo tutti 
gli oneri sociali ! D. Cioè, si può dire, ma 
dobbiamo sapere che, fatta questa scelta, 
si aumenta contemporaneamente la pres- 
sione tributaria. Infatti, fiscalizzare senza 
operare la manovra fiscale in questo set- 
tore significa trasferire sulla collettivita e 
sul bilancio dello Stato gli oneri che na- 
turalmente non sono pagati dalla produ- 
zione, ma che sono accollati sul bilancio 
dello Stato. 

Ho voluto dire queste cose perchd tro- 
vo che ogni volta che discutiamo, soprat- 
tutto in ordine a questioni di questo tipo, 
abbastanza ostiche per tutti, lo facciamo 
su dati diversi, per cui è chiaro che si 
giunge a conclusioni diverse. Cerchiamo, 
dunque, per lo meno di fissare alcuni pun- 
ti fondamentali, poi può darsi che ci di- 
videremo tra chi sostiene che aumentare 
la pressione tributaria significa diminuire 
la propensione al consumo, all’investimen- 
to e viceversa: sono tutte cose sulle qua- 

li si può discutere, ma almeno discutiamo 
su dati certi. 

E non mi si venga a dire, onorevoli 
ministri, quanto anche in altre occasioni 
mi è stato detto: cioè che la pressione 
tributaria in Italia sarebbe più bassa per- 
ché negli altri paesi il prodotto interno 
lordo è più alto: questo è verissimo. Ma 
badate bene che questa pressione tributa- 
ria, compresi gli oneri sociali, negli altri 
paesi c’era già nel 1969, tanto è vero che 
la costante è quella della grande svolta 
nel 1969, e successivamente della tendenza 
al mantenimento di queste percentuali. E 
la stessa costante italiana. Malgrado tutti 
i grandi discorsi che abbiamo fatto (molto 
importanti, intendiamoci bene) ed i risul- 
tati ottenuti, la costante qual è ?  Abbiamo 
oscillato anche noi dal 18, al 19 al 20 per 
cento al massimo di pressione tributaria. 

Onorevole ministro, vedo che lei mi fa 
cenno di no: ebbene, questi sono dati for- 
niti anche dall’onorevole Citterio nella re 
lazione presentata alla Commissione bi- 
lancio a nome della Commissione finanze 
e tesoro. 

Ma vorrei dire un’altra cosa, onorevo- 
le ministro: 30 mila miliardi di entrate, 
dedotti i 3.600 cui si richiama l’onorevo- 
le ... (Segni di diniego del ministro Pan- 
dolfi). Come no ? Io le leggo la Relazione 
previsionale e programmatica in cui il 
ministro Morlino, dopo aver elencato le 
entrate, afferma che si debbono detrarre 
3.600 miliardi perché non sono riprodu- 
cibili. Questo lo ha scritto il ministro Mor- 
lino, per cui non ho fatto altro che pren- 
dere atto di un documento ufficiale pre- 
sentato alla Camera; non mi sono inven- 
tato queste cose. Comunque, avremo oc- 
Easione di discuterne un’altra volta. 

Vorrei dire ancora una cosa: badi bene 
:he in questa pressione - soprattutto per 
quanto riguarda 1’IRPEF - le previsioni, 
sempre sulla base della relazione dell’ono- 
revole Citterio, dicono che, - proprio per 
L’IRPEF per esempio, la quota percentuale 
:he riguarda i lavoratori dipendenti pas- 
serebbe dal 65,37 per cento del 1976 al 
76,5 per cento nel 1978. Cioè avremo una 
?ressione tributaria ancora più iniqua, per- 
:hé si rivolge soprattutto ai lavoratori di- 
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pendenti i quali - anche se volessero - 
non possono sfuggire al fisco, avendo la 
trattenuta alla fonte. 

Vorrei dire, quindi, che sulla base di 
questi dati (lo ripeto ancora: si tratta di 
dati certi) risulterebbe che le previsioni 
di entrata per il 1978 sono Sovrastimate 
almeno di 3 mila miliardi. Quindi, o noi 
assumiamo immediatamente dei prowedi- 
menti o ci troveremo di fronte a un 
<( buco >> rispetto alle previsioni di almeno 
3 mila miliardi. Teniamo anche conto che 
non stiamo discutendo senza punti di ri- 
ferimento; stiamo discutendo di un eser- 
cizio finanziario che scade - per quanto 
riguarda i punti di riferimento - il 31 di- 
cembre. Ogni mese che passa, cioè, rap- 
presenta un dodicesimo in meno di entra- 
ta che noi possiamo avere. D’altra parte, 
lo stesso ministro del tesoro, nell’illustrar- 
ci  la relazione di cassa, ci ha detto que- 
ste cose, usando terminologie diverse, poi- 
ché invece di disavanzo ha parlato di fab- 
bisogno; ma resta il fatto che il fabbiso- 
gno indicato dal ministro non è di 29.600 
miliardi, ma di 35.280 miliardi. 

Credo si possa presumere- che anche 
questo fabbisogno aumenterà ulteriormen- 
te, per una serie di dati che forse non è 
il caso di ribadire, ma di cui abbiamo 
già parlato nel corso del dibattito che si 
è sviluppato in Commissione. Adesso, si 
tratta di vedere se è interesse del Parla- 
mento, se è interesse anche delle forze 
politiche di maggioranza fissare obiettivi - 
come quello dei 20.400 miliardi. di disa- 
vanzo non superabile nel 1978 - che dif- 
ficilmente mi paiono raggiungibili. Certo, 
si possono sempre fare trasferimenti o al- 
tre operazioni puramente contabili; ma in- 
vece credo che dobbiamo porci obiettivi 
più ragionati. Occorre vedere nel concreto 
quali iniziative prendere. per raggiungere 
l’obiettivo del massimo restringimento pos- 
sibile del disavanzo, e non indicare la 
cifra di 20.400 miliardi, che, ripeto, mi 
pare difficilmente raggiungibile, anche sulla 
base dei dati che ci ha fornito il ministro 
del tesoro. Se si riesce a diminuire al 
massimo possibile il disavanzo, si può ve- 
ramente andare ad un confronto aperto, 
chiaro con tutte le forze politiche e con le 

organizzazioni sindacali. E il Governo e 
la maggioranza che lo sostiene dovrebbero, 
nella dialettica e nell’autonomia dei par- 
titi, del Parlamento e delle grandi orga- 
nizzazioni sindacali, ragionare in termini 
di dati reali, offrendo quelle alternative 
che sono necessarie per ridurre al minimo 
possibile il disavanzo. 

Non vorrei che ci trovassimo a discu- 
tere nei prossimi cinque o sei mesi se i 
20.400 miliardi siano da assumere come 
un dato irrinunciabile o invece come un 
dato trasferibile o in qualche modo .con- 
trattabile. Noi non abbiamo bisogno di 
queste cose: abbiamo bisogno invece di 
operare per realizzare, almeno tendenzial- 
mente, quegli obiettivi di cui si è parlato. 

Si tratta di vedere, quindi, come sia 
pussibile raggiungere tali obiettivi. Innan- 
zitutto, credo sia necessario non farsi il- 
lusioni, perché non C’è niente di peggio 
nel rapporto tra il Governo, il Parlamen- 
to e l’opinione pubblica che indicare di 
volta in volta delle grandi prospettive, che 
non si realizzano mai. Noi abbiamo biso- 
gno, invece, di dire quello che si può fare, 
in che modo intendiamo farlo e in quali 
tempi intendiamo farlo. 

Nell’accordo programmatico di Gover- 
no si fa .riferimento alla lotta intransi- 
gente contro le evasioni fiscali. Questo 
deve significare subito delle cose precise; 
non solo lotta alle evasioni fiscali per quel 
che riguarda le imposte dirette e I’IVA, 
ma anche per quello che concerne i con- 
tributi agli enti previdenziali, che hanno 
poi un riflesso negativo sul bilancio com- 
plessivo dello Stato. 

In secondo luogo, occorre mettere in 
opera una manovra fiscale e parafiscale 
che sia coerente con quegli obiettivi, fer- 
mo restando che debbono essere salva- 
guardate le fasce .sociali a reddito mini- 
mo; ma dobbiamo considerare che l’esi- 
genza di un aumento complessivo delle en- 
trate è altrettanto importante che la ri- 
qualificazione complessiva della spesa. 

Un terzo momento è relativo ad una 
riconsiderazione complessiva di tutte le 
leggi di spesa. I1 Parlamento deve essere 
posto in grado di riconsiderare comples- 
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sivamente, alla luce di quegli obiettivi di 
cui parlavo prima, come sia possibile (ab- 
biamo oggi lo strumento della legge finan- 
ziaria) stabilire dei parametri nuovi, in 
cui la scala delle priorità sia una cosa 
valida, non soltanto enunciata in linea di 
principio, ma enunciata in linea di fatto, 
come posizione politica, che la maggioran- 
za assume di fronte al Governo e di fron- 
te al paese. Ma contemporaneamente - è 
evidente - queste manovre di politica di 
bilancio devono essere accompagnate da 
una manovra complessiva che riguarda la 
politica economica, che non è la risposta 
che noi diamo ai provvedimenti restritti- 
vi, ma è parte integrante della politica 
economica generale. E dobbiamo conside- 
rare che abbiamo oggi - e i fatti lo han- 
no dimostrato - una grande disponibilità 
da parte delle organizzazioni dei lavorato- 
ri (basterebbe pensare d’ultima esperien- 
za dell’Alfa Romeo in cui, attraverso una 
discussione ravvicinata tra sindacati, con- 
sigli di fabbrica, direzione aziendale, si 
sono affrontati e risolti problemi che ma- 
gari ancora qualche anno fa o qualche 
mese fa potevano sembrare irrisolvibili). 

Ma anche le grandi organizzazioni dei 
lavoratori nella loro autonomia, nel mo- 
mento in cui hanno posto al centro i pro- 
blemi dell’occupazione, dell’allargamento 
della base produttiva, hanno bisogno - io 
direi: il paese ha bisogno - di sapere che 
le leggi sulla riconversione industriale, sul- 
l’occupazione giovanile, sull’agricoltura, lo 
insieme di leggi che rappresentano una 
innovazione dal punto di vista della pro- 
grammazione, diventano efficaci, sono in 
grado di produrre degli effetti, sono cioè 
in grado di determinare quelle condizioni 
nuove, dal punto di vista politico genera- 
le, attraverso le quali anche la politica di 
bilancio assume un carattere diverso. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevoli rappresentanti del Governo, noi 
comunisti sappiamo benissimo che quan- 
do poniamo questi problemi e quando ci 
richiamiamo a questi che consideriamo 
dati obiettivi non abbiamo ancora risolto 
nessuno dei problemi che stanno dietro 
sia alle cifre, sia alle scelte, sia alle alter- 

native possibili, e sappiamo anche che far 
parte, come facciamo parte, di una mag 
gioranza politica che sostiene un governo, 
significa assumersi fino in fondo le pro- 
prie responsabilità di fronte al paese, ai 
lavoratori, a tutti i cittadini. 

Crediamo anche che sarebbe un gra- 
vissimo e pericolosissimo errore non esse- 
re in grado, attraverso questa maggioran- 
za e attraverso questo Governo, di stabili- 
re un rapporto stretto tra le enunciazioni 
progranimatiche e i fatti concreti, non 
soltanto dal punto di vista della produzio- 
ne legislativa ma anche dal punto di vi- 
sta della politica economica in generale. 

Noi siamo in questa maggioranza e cj 
siamo fino in fondo appunto perché cre- 
diamo che il paese oggi abbia bisogno so- 
prattutto di alcuni punti di riferimento 
certi; ne hanno bisogno non soltanto i la- 
voratori, ma anche le stesse forze impren- 
ditoriali. Oggi in Italia C‘è bisogno, per il 
superamento della crisi economica, di que- 
sti punti di riferimento attraverso i quali 
possa ruotare il rilancio della nostra eco- 
nomia, lo sviluppo e l’allargamento della 
democrazia italiana (Applausi all’estremu 
sinislra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Garzia. Ne ha facoltà. 

GARZIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, altri colleghi, 
già intervenuti nel dibattito, si sono am- 
piamente soffermati sugli aspetti tecnici 
del bilancio. Appare chiaro come nel cor- 
so di questi due anni si siano fatti passi 
avanti nel superare la vecchia concezione 
della esclusiva centralità del bilancio del.- 
lo Stato quale documento contabile unico 
al quale far riferimento per un giudizio 
preventivo dell’entrata e della spesa. 

Si è passati, stretti dalle circostanze, 
alla considerazione di quello che è defi- 
nito deficit pubblico allargato. Benché la 
strada da percorrere sia ancora lunga, tut- 
tavia si è iniziato ad approntare gli stru- 
menti tecnici per una valutazione degli im- 
pegni risalenti al settore pubblico globale 
e per il controllo della relativa spesa di 
competenza e del suo flusso. 
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Questo è l’obiettivo finale - a me così 
pare, salvo gli aspetti finanziari - da rag- 
giungersi nel corso del tempo, poiché non 
poche difficoltà si frappongono alla rico- 
gnizione di tutti gli elementi da aggregare 
(alcuni dei quali sono pressappoco appena 
noti, come appunto succede agli icebergs, 
assunti come puntuale esempio analogico). 

Complica ulteriormente la cosa la 
proiezione nel futuro di taluni elementi 
di spesa, come ad esempio le pensioni, 
la valutazione dei quali non è ad oggi 
definibile. Certo, sono stati compiuti pas- 
si avanti, sia con la legge 20 luglio 1977, 
n. 407, che fa obbligo al Governo (come 
ha detto il ministro del tesoro) di presen- 
tare al Parlamento la stima dei flussi di 
cassa dell’intero settore pubblico allar- 
gato, sia con la proposta n. 1095 ora al- 
l’esame del Senato. 

La stessa Relazione sulla stima di cas- 
sa delle gestioni del bilancio del tesoro e 
sulle operazioni di cassa del settore pub- 
bZico per l’anno 1978 rende più compren- 
sibile il testo del settembre 1977 e con- 
sente una migliore allocazione delle par- 
tite. Certo, il risultato contabile di que- 
sta nuova visione non è confortante: tut- 
t’altro. E le cifre che l’onorevole ministro 
del tesoro ha qui elencato ne sono la 
riprova. Ma era necessario che il paese 
conoscesse (anche se in termini che non 
stimo definitivi) la realtà della situazione, 
per poter concludere (questo è l’auspicio) 
che occorrono ancora molti sacrifici è 
l’ulteriore acquisizione del senso di per- 
sonale responsabilità per risalire la china. 

Gli accordi di Governo vanno in que- 
sto senso, anche se la loro applicazione 
è forse più complessa del previsto, in 
quanto manca larga parte della corrispon- 
dente strumentazione. 

Non mi addentro nelle cifre sottopo- 
ste all’attenzione del Parlamento per 
quanto riguarda la spesa, mentre desi- 
dero svolgere talune riflessioni sulle en- 
trate. L’analisi effettuata dal collega Cit- 
terio mi pare esatta, e condivido il suo 
giudizio secondo il quale la previsione 
per il 1978 deve essere cauta, perché la 
contrazione delle entrate, rispetto alle 

più ottimistiche previsioni per il 1977, 
sono conseguenti in parte alla stasi degli 
investimenti e della produzione; perciò, 
una ulteriore pressione fiscale nella dire- 
zione della istituzione di nuovi tributi, ma 
che dimentichi l’area della evasione tota- 
le, potrebbe presentare il grave rischio di 
esaurire le sorgenti note dimenticando 
quelle ignote, ancora da scoprire. 

Mi si consenta di fare l’esempio con- 
creto dell’IVA e della polemica emersa 
nei giorni scorsi sui dati (ancora non 
ufficiali) in possesso del Ministero delle 
finanze e dei quali è stata chiesta la pub- 
blicazione sia in sede di VI Commissione 
sia in aula. 

Ho già avuto occasione di dire nel 
corso della seduta del 4 aprile della Com- 
missione finanze e tesoro che, se è vero 
che fenomeni di evasione si riscontrano 
principalmente per l’IVA, è altrettanto ve- 
ro che il controllo non va esercitato a 
valle, sul commercio, ma a monte, con- 
trollando i centri di produzione. Infatti, 
a meno di non ritornare alla favola di 
Esopo, nella quale l’agnello che stava a 
valle veniva accusato di intorbidare l’ac- 
qua scaturente dal monte, non può pen- 
sarsi che, stante il meccanismo dell’IVA, 
l’evasione rifluisca, per esempio, dal com- 
mercio al dettaglio verso l’alto, cioè verso 
i fornitori. Non vi è dubbio, quindi, e lo 
ha fatto rilevare lo stesso onorevole D’Ale- 
ma, presidente della Commissione finanze 
e tesoro, che i controlli devono partire 
dall’industria per passare successivamen- 
te attraverso gli stadi della commercia- 
Lizzazione (comprese ovviamente, mi per- 
metto di ,aggiungere, le attività artigianali 
ed altre attività). 

L’evasione, comunque, esiste e pur- 
troppo, come dimostrano i dati pubblicati 
da alcuni giornali, è veramente consisten- - 
te. Ma proprio per la gravità del feno- 
meno, dannoso non solo per l’erario, ma 
anche per gli operatori di ogni settore a 
:ausa della concorrenza sleale che ne de- 
riva, non è più tempo di fare polemiche 
: di ritorcere accuse. E tempo, invece, 
:he i dati elaborati dal Ministero delle fi- 
nanze vengano uflicializzati, portati a co- 
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noscenza di tutti, obiettivamente commen- 
tati allo scopo principalmente di non mu- 
tare in distorsione la grossa difficoltà nei 
rapporti tra fisco e contribuente; rappor- 
to che, come è stato giustamente fatto 
rilevare da qualcuno, va giudicato per 
quello che è, sulla base di informazioni 
reali e non di opinioni precostituite. 

Bisogna partire da questa realtà per 
individuare il comportamento e l’effettivo 
ruolo di ogni responsabile di fronte al 
fisco e alla vita economica del paese. La 
verità, ripeto, deve essere portata a cono- 
scenza di tutti, non solo per i motivi gih 
detti, ma anche per rispetto nei confron- 
ti di coloro che assolvono il dovere fi- 
scale, soprattutto per evitare le solite 
confusioni statistiche. 

Esaurita questa richiesta ed accertati, 
quindi, seriamente i fatti, si saprà come 
combattere l’evasione e contro chi com- 
batterla. Come combatterla non significa 
certo limitarsi ad introdurre l’obbligo del- 
la bolletta di accompagnamento (do per 
scontato che l’obbligo dei registratori di 
cassa non serve a risolvere il problema: 
d’altra parte non è neanche legittimo im- 
porre la spesa di un milione di lire e più 
a chi tale spesa non può affrontare; sen- 
za dire del problema che deriverebbe dal- 
la interruzione della corrente elettrica e 
&i guasti meccanici). 

Combattere l’evasione significa anzitut- 
to potenziare l’organico della guardia di 
finanza; razionalizzare e coordinare 1’IVA 
con le imposte dirette affinché il contri- 
buente, in particolare nel settore del com- 
mercio e dell’artigianato, possa assolvere 
al proprio dovere in maniera più sempli- 
ce e senza commettere facili errori; chia- 
mare a compartecipare all’impostazione di 
tale lotta le stesse categorie allo scopo 
principale di evitare che eventuali rimedi 
si dimostrino soltanto teorici, e quindi, 
lontani da ogni riscontro pratico; seguire 
criteri di controllo più economici e razio- 
nali, individuabili nei controlli in funzio- 
ne preventiva ai fini dell’osservanza degli 
obblighi della tenuta della contabilità e 
nei controlli in funzione della lotta alla 
evasione totale. I primi devono e posso- 

-, 

no essere esplicati con rapidità e frequen- 
za notevoli. con pochi elementi della guar- 
dia di finanza nei confronti di rilevanti 
masse di contribuenti, in quanto non con- 
nessi all’accertamento immediato del red- 
dito (a questo tipo di controllo bisogne- 
rebbe ricorrere sistematicamente stante 
appunto la scarsezza dei quadri della 
guardia di finanza, quadri che invece ven- 
gono enormemente prosciugati nei famo- 
si controlli a campione che per altro ri- 
chiedono mesi di tempo e ben pochi frut- 
ti danno). I secondi diretti a scovare co- 
loro che non si sono affatto manifestati 
al fisco; e qui dovrei innestare (ma non 
lo faccio, perché si tratta di cose note a 
tutti) il discorso sul grosso fenomeno del- 
l’abusivismo e del contrabbando, nonché 
l’altro non meno ampio degli enti ’extra- 
commerciali, per tacere - direi quasi per 
carità di patria - di quanto accade nei 
trasporti internazionali effettuati con i 
ben noti mezzi TIR. 

Tanto e così si dovrebbe fare in ag- 
giunta ad un ferreo controllo là dove ini- 
zia a scattare il meccanismo IVA, anche 
perché è più agevole ed economico con- 
centrare determinati tipi di controllo su 
un’area ristretta di contribuenti. 

Nel contempo bisognerebbe evitare di 
perseguire i contribuenti per le omissioni 
di semplice carattere formale che non ar- 
recano danno alcuno all’erario, omissioni 
sovente dovute alla buona fede e non al 
dolo. Esiste al riguardo la proposta di 
legge Goria, Antoni e Colucci, tendente 
a sanare taluni inadempimenti. La riten- 
go, perb, insufficiente e ben lontana dal- 
le attese dei cittadini e dalle stesse assi- 
curazioni fornite dalle autorità politiche 
responsabili di provvedere ad una sanato- 
ria per tutti gli errori negli adempimenti 
€ormali commessi, in specie, nella prima 
applicazione della riforma tributaria. Mi 
auguro perciò che la proposta venga con- 
gruamente integrata poiché, così facendo, 
si contribuirebbe a meglio condurre la 
lotta alla vera evasione ed a meglio raf- 
forzare la necessaria fiducia tra fisco e 
contribuente. 

A proposito di errori e di omissioni 
più ricorrenti mi risulta poi - e lo ripe- 
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to ancora una volta - che il Ministero ha 
condotto una indagine in tal senso. Se è 
vero, non si comprende perché i dati re- 
lativi non vengano resi doverosamente di 
pubblica ragione, per richiamare così su 
di essi l’attenzione dei contribuenti. 

Mi si consenta, infine, una notazione 
del tutto particolare ed è quella ‘che ri- 
guarda le pensioni di guerra. I1 Parlamen- 
to ha assunto solennemente, nei riguardi 
di titolari di pensioni di guerra, un atteg- 
giamento di attesa con un termine pre- 
stabilito, quello del 31 dicembre 1978. Ta- 
le termine si avvicina e la legge che ab- 
biamo varato prevede che il Governo pre- 
senti un testo unico che riveda interamen- 
te la materia, con alcune specifiche indi- 
cazioni di applicazioni. Questo solenne 
impegno del Governo - previsto nella leg- 
ge - dovrebbe trovare collaborazione e 
controllo in una Commissione interparla- 
mentare che ancora non è stata costitui- 
ta. Ritengo che questa sia una occasione 
sufficientemente solenne ed importante 
per ricordare a noi stessi ed al Governo 
che tali impegni vanno rispettati, perché 
C’è chi ha atteso con paziente sopporta- 
zione il rispetto di alcuni diritti a risarci- 
mento, che ancora non sono stati 
onorati, se non in maniera del tutto 
parziale. 

Se è vero che il Parlamento deve isti- 
tuire una Commissione bicamerale se è 
vero che si muove su questo piano, 
è altrettanto vero che il Governo ha 
costituito un gruppo di studio per coglie- 
re tutti quegli elementi dai quali questa 
proposta di legge dovrebbe scaturire, co- 
stituendo un testo unico sul quale, in un 
confronto con la Commissione, si dovreb- 
be giungere a una conchsione. 

Credo che queste mie riflessioni costi- 
tuiscano un modesto ma doveroso contri- 
buto alla questione che ci occupa. Ag- 
giungo una considerazione che può sem- 
brare superrlua: ognuno deve compiere il 
proprio dovere. Questo è stato ripetuto 
pih volte in passato, non sempre con mol- 
ta efficacia per le varie resistenze corpo- 
rative, sindacali ed anche imprenditoriali. 

Produrre di più è meglio: questo B neccs- 
sario; impegnarci tutti nonostante la ter,- 
tazione di cedere ad un clima di insicu- 
rezza ed incertezza, che è invece da re- 
spingere decisamente (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, la di- 
scussione che si svolge in quest’aula ha 
tutta l’aria di essere interlocutoria. Lo ha 
detto ieri molto chiaramente il ministro 
Pandolfi, dichiarando che la discussione 
s u l  bilancio ha perso, quest’anno, una 
parte del suo significato perché avviene 
su un testo che risale al settembre dello 
scorso anno; le stesse note di variazioni 
che lo hanno accompagnato, sostanzialmen- 
te non hanno recato elementi di novità. 
Già si annunziano variazioni di bilancio, 
che rappresenteranno un quadro di riferi- 
mento, alla luce del programma di Go- 
verno. Daeuna fonte autorevole, qual è il 
ministro Pandolfi, abbiamo la conferma 
dell’interlocutorietà di . questo nostro di- 
battito; la denunziamo, noi dell’opposizio- 
ne, sul terreno politico. Essa significa che 
la maggioranza prende tempo; nonostante 
il travaglio che, durante la lunga crisi, ha 
condotto ad una certa conclusione, la 
maggioranza non ha ancora trovato i ter- 
mini reali, concreti k precisi su cui accor- 
darsi, sulla base dei quali avrebbe dovu- 
to presentarsi in questa sede, con la no- 
ta di variazioni già pronta, in modo che 
si apprendesse se potevano tradursi in 
realtà le intenzioni enunziate nei program- 
mi, ed in che modo. 

Questa interlocutorietà è stata ribadita 
adesso dall’intervento dell’onorevole Gam- 
bolato che, con la sua problematica o me- 
glio con il suo problematicismo, con le 
domande che ha posto ai ministri compe- 
tenti in relazione ai dati tecnici della spe- 
sa e dell’entrata, ha finito con il fungere 
da riscontro e controprova a questo no- 
stro convincimento, quello cioè che si va 
avanti; da parte della maggioranza, pren- 
dendo tempo in attesa di un accordo che 
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sodisfi” in pieno tutte le esigenze del par- 
tito comunista italiano. 

Dobbiamo denunziare questo fatto. 
Dobbiamo rilevare che, a causa purtroppo 
della drammatica coincidenza con il rapi- 
mento dell’onorevole Aldo Moro, il Gover- 
no si è trovato a saltare la discussione 
sul programma economico ed oggi presen- 
ta un bilancio formale; non è ancora pre- 
disposto il disegno di legge che reca la 
nota di variazioni che recepisce il pro- 
gramma di Governo e qui noi discutiamo 
su un documento vecchio, risalente al 30 
settembre dello scorso anno. Pertanto il 
nostro rilievo si conclude con l’affermazio- 
ne, che non può essere smentita, che qui 
non ci troviamo di fronte a un ritardo 
tecnico, ma di fronte ad un ritardo che ha 
connotazioni pesantemente politiche. Ci 
troviamo di fronte ad una maggioranza 
che perde colpi e che non ha la possibili- 
tà di presentare con tempestività, tradotte 
in impostazioni di bilancio, le sue pro- 
spettive programmatiche. 

Ma ciò che è curioso e che debbo rile- 
vare è il contrasto tra le responsabili di- 
chiarazioni dell’onorevole Pandolfi rese ie- 
ri in quest’aula e il tono trionfalistico del 
relatore, il quale forse non prevedeva, non 
sapeva, o non si è aggiornato o non ha 
sufficientemente meditato, perché alla pri- 
ma pagina della relazione noi leggiamo 
che: cc Fattori d’ordine tecnico legale, eco- 
nomico, morale e politico, per la prima 
volta (lasciando alle spalle una prassi che 
faceva considerare il bilancio una sorta 
di atto notarile registrante passivamente 
decisioni già prese e lievitazioni automati- 
che dei capitoli di spesa), si è inteso tra- 
sformarle in un atto di operante volontà, 
in uno strumento di politica economica, 
capace di produrre effetti concreti, in vi- 
sta dei due obiettivi considerati primari; 
contenere entro limiti accettabilmente 
coercitivi il disavanzo e qualificare al 
massimo le spese in senso produttivistico 
e di sviluppo D. 

Quindi, da una parte il tono trionfali- 
stico del relatore, che evidentemente ave- 
va predisposto questa pagina sul presup- 
posto di notizie più concrete in ordine al- 
la congruità delle espressioni del Governo, 

dall’altra parte la doccia fredda delle di- 
chiarazioni altrettanto responsabili del mi- 
nistro Pandolfi. 

Un contrasto così stridente tra le affer- 
mazioni del ministro e il trionfalismo del 
relatore, a nostro giudizio, merita una ri- 
sposta politica, perché altrimenti non si 
capisce se abbia ragione il relatore o il 
ministro. Io ritengo che abbia ragione il 
ministro perché si atteggia in un modo 
che trova, come dicevo, riscontro negli at- 
teggiamenti di una delle componenti della 
nuova maggioranza. 

Per quanto riguarda la relazione, ci sia 
consentito di notare che essa è caratteriz- 
zata da un tono autocritico; un tono au- 
tocritico che si addice al clima di attesa 
e si addice a quello che si aspettano i 
nuovi partners, la democrazia cristiana e 
il partito comunista. Per esempio, la rela- 
zione dice che: cc Nel corso -degli ultimi 
tempi le forze politiche, sociali e culturali 
del nostro paese, sono state indotte ad un 
più attento esame dei conti della finanza 
pubblica )) - come se prima questo esame 
non awenisse, mentre adesso awiene sotto 
lo stimolo di forze nuove - cc e ad una più 
approfondita riflessione sugli effetti della 
politica ... dell’intero settore pubblico, dal- 
la constatazione del fatto che la finanza 
pubblica è venuta progressivamente assu- 
mendo, tra i fattori strategici della politi- 
ca economica, una incidenza sempre più 
determinante D. 

Sono espressioni owie, espressioni che 
suonano soltanto come una pesante auto- 
critica, proprio per favorire quegli incon- 
tri o per favorire - una volta li chiama- 
vamo cedimenti - quegli approcci con una 
nuova realtà della maggioranza, che è in 
corso. Ma dove l’autocritica della relazio- 
ne raggiunge delle vette che devono essere 
sottolineate da noi dell’opposizione è dove 
il relatore confessa che: c( A seguito di ta- 
li approfondimenti si è venuta manifestan- 
do una pressoché totale unanimità di con. 
sensi sulla imprescindibile necessità di re- 
cuperare appieno il governo della finanza 
pubblica ... m. 

Questa confessione della necessità di 
recuperare appieno il governo della finan- 
za pubblica è una confessione che dice 



Atti Parlamentari - 16161 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 APRILE 1978 

che evidentemente questo governo era sta 
to smarrito; la finanza pubblica era quin 
di una nave senza nocchiero in gran tem 
pesta, come noi, per altro, tante voltt 
avevamo segnalato. 

(<Avevamo una spesa pubblica )) - dict 
lo stesso relatore - << addirittura non sol. 
tanto dilatata al massimo e in via ecces. 
siva, ma addirittura dequalificata >). Quin. 
di, un mea cuZpa, quindi un’autocritica 
piena e quindi la preparazione degli ap  
procci che dovranno o dovrebbero porta 
re a quelle intese che fino ad ora non 
sono emerse e che è problematico che 
emergano in maniera chiara e precisa al 
di fuori delle annotazioni, al di fuori del. 
le grandi enunciazioni. Abbiamo sentita 
qui delle grandi enunciazioni, dei grandi 
interrogativi, ma non abbiamo sentito for- 
mulare proposte concrete da parte co- 
munista, mentre da parte democristiana, 
da parte dell’autorevole relatore C’è que- 
sta predisposizione ad una autocritica pe- 
sante, giustificata in parte, ma che prelu- 
de, appunto, a cedimenti, che si preoccu- 
pa di accontentare i partners, che devono 
dire la loro ma che ancora non sciolgono 
le loro riserve. 

Quali sono le innovazioni tecniche 
(molto rapidamente, signor Presidente) di 
questo bilancio, la cui discussione è stata 
svuotata d’importanza in attesa della nota 
di variazioni che recepirà il programma 
di Governo ? La più importante di tali in- 
novazioni è costituita dalla previsione del 
bilancio triennale di competenza, che do- 
vrebbe poi essere integrato -dalla legge fi- 
nanziaria annuale. La novità più impor- 
tante è quella relativa ai residui passivi. 
Questo è un piccolo colpo d’ala: la pos- 
sibilità di dichiarare perenti i residui pas- 
sivi che sono in bilancio dopo cinque 
anni, dal punto di vista contabile, ragio- 
nieristico, ha una notevole importanza. Ve- 
diamo, però, che cosa significa cancellare 
un residuo passivo, il quale - lo ricordo 
a me stesso - è una manifestazione di 
inefficienza della pubblica amministrazio- 
ne. Nella relazione- presentata al Senato 
dal senatore Lombardini si ricorda l’esem- 
pio, ormai destinato a diventare classico, 
dei 2 mila miliardi per il - rilancio della 

economia previsti in una certa legge di 
qualche anno fa, di cui sono stati ero- 
gati soltanto 600 miliardi. I residui pas- 
sivi, ripeto, sono manifestazione di inef- 
ficienza della pubblica amministrazione 
e manifestazione dell’impossibilità della 
struttura amministrativa di passare dalle 
leggi di assegnazione all’erogazione delle 
somme che valga ad incidere sulla realth 
del paese. 

Si dice che questi residui passivi, a 
lungo trascinati, possono costituire un pe- 
ricolo inflattivo, un fomite di inflazione. 
Può essere anche vero; ma, nel momento 
in cui i residui passivi vengono dichia- 
rati perenti, si colpiscono persone e. pro- 
getti. I residui passivi di cui si dichiara 
la perenzione sono quelli che corrispon- 
dono alle amministrazioni meno efficienti; 
e le amtministrazioni meno efficienti, o me- 
glio le branche di amministrazioni meno 
efficienti, purtroppo, sono nel Mezzogior- 
no, dove i lavori pubblici vanno per le 
lunghe, dove gli stati di avanzamento dei 
lavori sono eterni, o quasi eterni, dove la 
spesa dello Stato è lentissima a tradursi 
in realtà. La dichiarazione di perenzione 
dei residui passivi, dunque, è destinata, è 
/ero, a bonificare il bilancio dello Stato 
ial punto di vista contabile, dal punto di 
Jista finanziario, ma finirà altresì per col- 
i r e  i più deboli, per colpire coloro che 
ion sono stati provvisti dallo Stato di 
donee strutture: in particolare, le zone 
le1 Mezzogiorno. Si tratta, quindi, di una 
nisura che noi guardiamo con molta at- 
enzione, riservandoci di denunziare di 
Tolta in volta i casi in cui la dichiarazio- 
le automatica di perenzione di un residuo 
Iassivo colpisce certi destinatari, del tut- 
o incolpevoli (certamente i destinatari di 
ma strada che non arriva mai a compi- 
nento non sono colpevoli della disfunzio- 
te amministrativa che ha prodotto i re- 
idui passivi, e conseguentemente la pe- 
enzione della somma stanziata). 

Anche quella della legge finanziaria an- 
tuale è una novità che noi esaminiamo 
:on molta attenzione.- Stiamo però attenti, 
)erché sul terreno politico (abbiamo il do- 
‘ere di fare questa osservazione) la legge 
inanziaria annuale è una lama a doppio 
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taglio: il potere, che tale legge conferi- 
sce, di modificare anche le leggi approva- 
te rappresenta la possibilità di ripartire 
da zero rispetto a partite, a problemi, ad 
assegnazioni, ad erogazioni già decisi nel- 
la forma più solenne, quella della legge 
varata dal Parlamento. E ben vero, quin- 
di, che è necessario ogni mezzo per resti- 
tuire al bilancio elasticità o, quanto meno, 
per attenuarne la eccessiva rigidità. Noi 
ci rendiamo perfettamente conto del fat- 
to che sono cose che abbiamo sempre det- 
to, ma questo bilancio rigido, nel quale 
non sono possibili operazioni e variazioni 
che abbiano contenuto e sapore politico 
in relazione nel divenire dei tempi, non 
deve diventare, però, un qualcosa che da 
un eccesso di rigidità passi ad un eccesso 
di elasticità attraverso la legge finanziaria 
annuale, che può essere soggetta - può 
essere maliziosa la mia insinuazione, ma 
la devo fare - alla mutazione delle volon- 
tà o delle maggioranze politiche o delle ri- 
chieste - per non chiamarle in altro modo 
- pesanti e pressanti dei nuovi alleati sco- 
modi che adesso sono entrati a far parte 
della maggioranza. Stiamo quindi attenti 
perché si tratta di una lama a doppio 
taglio. 

Noi’ dell’opposizione siamo vigili fin da 
ora; suoniamo un campanello d’allarme 
ed annunziamo la nostra vigilanza perché 
dello strumento della legge finanziaria 
annuale sia fatto un uso conveniente ed 
esso non serva a cancellare determinate 
aspirazioni, colpite da anatema da una 
o dall’altra parte politica per un nuovo 
presunto corso delle determinazioni di ca- 
rattere economico. 

Nella relazione si riconosce - e in que- 
sto senso è stato anche il parere autore- 
vole espresso ieri dal ministro - che i ta- 
gli apportati, nonostante tutto, in questo 
documento - che è vecchio, risalendo al 
settembre scorso - sono modestissimi, per- 
ché si attende la nota di variazioni e gli 
strumenti che consentano di apportare 
nuovi tagli e di effettuare nuove economie. 

Concludendo su questa parte, dobbia- 
mo registrare una incertezza da parte del 
Governo ed anche che esso si è assunto 
la responsabilità politica di temporeggia- 

re, al fine di dare maggiore spazio a que- 
sto confronto, a questa intesa, all’esame 
di queste richieste che vengono da parte 
comunista, la quale, per quanto ci risul- 
ta, non ha ancora indicato con precisio- 
ne in quale direzione intende avviare le 
sue richieste e le sue proposte. 

Lo stesso . relatore ha registrato una 
carenza quando ha riconosciuto <( come 
non paiano essere stati sufficientemente 
raggiunti gli obiettivi per i quali è stata 
introdotta per la prima volta la contestua- 
lità e l’interconnessione tra bilancio pre- 
ventivo e Relazione previsionale e pro- 
grammatica. Infatti, nel bilancio non 
emergono con sufficiente chiarezza le voci 
che, sul piano finanziario, costituiscono 
il presupposto e l’effetto delle azioni pro- 
grammatiche (politica industriale, energe- 
tica, per l’agricoltura, l’edilizia, il Mezzo- 
giorno, eccetera) nelle quali si incentra il 
momento più impegnativo e qualificante 
della Relazione previsionale e programma- 
tica; cosicché non risultano evidenti i col- 
legamenti tra bilancio e relazione ed i 
criteri per la ripartizione delle risorse fra 
i diversi programmi >>. . 

Dobbiamo ringraziare il relatore perché 
una censura così severa e fatta in manie- 
ra così icastica e precisa non saremmo 
stati forse in grado di concepirla e di for- 
mularla. Si tratta di un’annotazione che 
taglia la testa al toro, e che ci dice che 
il bilancio elaborato il 30 settembre non 
ha alcuna relazione con lo stato previsio- 
nale e programmatico, che sono ignorati 
i collegamenti con la relazione suddetta. 
Attendiamo di vedere come da parte del- 
la maggioranza e del Governo si procede- 
rà per istituire questi collegamenti attra- 
verso la nota di variazioni, perché questi 
collegamenti debbono tener conto di una 
certa Relazione previsionale e programma- 
tica, che è stata compilata nel settembre 
scorso e che - ahimè! - è inquinata dal 
fatto .che non godeva, come questo, delle 
adesioni, ma soltanto delle astensioni. 

Ci troviamo, quindi, ancora di fronte 
ad un riconoscimento della incongruità di 
questo bilancio; il problema è aperto e su 
di esso daremo il nostro parere quando 
verranno le determinazioni e le proposte 
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del Governo, scaturite dalla traduzione in 
pratica degli accordi presi con la maggio- 
ranza. 

Per quanto riguarda i residui passivi, 
noi siamo preoccupati che questi residui, 
dichiarati perenti, possano colpire partico- 
larmente il Mezzogiorno. C’è poi una do- 
manda che ritengo doveroso rivolgere al- 
l’onorevole ministro e che concerne l’enti- 
tà del disavanzo. Nella dichiarazione resa 
ieri dal ministro il disavanzo pubblico al- 
largato è stato individuato in 35.280 mi- 
liardi, mentre il relatore si è attestato 
sulla cifra di 30 mila miliardi. Può darsi 
sia per mia disattenzione, ma non ho sa- 
puto comprendere il perché di questo di- 
vario tra la cifra fornita dal ministro e 
quella data dal relatore, il quale, per al- 
tro, ha affermato che se il disavanzo del 
settore pubblico allargato dovesse atte- 
starsi sulla cifra di 30 mila miliardi, ne 
deriverebbe il pericolo di una ripresa del 
processo inflazionistico. Sono certo che 
otterremo una cortese risposta in merito. 

Per quanto riguarda la manovra delle 
entrate fiscali, devo dire che è la parte 
più drammatica delle incertezze del rela- 
tore, del Governo e della maggioranza. Un 
momento fa abbiamo ascoltato da parte 
comunista una visione ottimistica della si- 
tuazione del prelievo fiscale, che - per 
altro - non è condivisa da molti autore- 
voli economisti. Ricordo tra tutti il sena- 
tore e professore Lombardini, il quale, 
nella relazione svolta al Senato, ha affer- 
mato - giustamente - che il prelievo fi- 
scale può raggiungere determinati vertici, 
dopodiché funziona in modo contrario, 
contro il sistema, depauperandolo. 

Questa nostra discussione, che si svolge 
sulla base della relazione alla quale faccio 
riferimento, non presenta punti saldi su 
cui fondarsi. Da parte dello stesso rela- 
tore per la maggioranza si afferma che 
quantitativamente il sistema non tollera 
un prelievo indiscriminato e che il pre- 
lievo fiscale non può essere considerato 
una variabile indipendente. Finalmente ci 
accorgiamo che in economia non esistono 
variabili indipendenti - Lama si è accorto 
dopo tanti anni che, il salario è una varia- 
bile dipendente, anche se questo era già 

scritto nella Costituzione - e che il pre- 
lievo fiscale produce effetti primari e se- 
condari. 

Da parte del relatore si parla anche di 
una qualificazione del prelievo. Attraverso 
che cosa? Attraverso una manovra delle 
aliquote ? 11 relatore non sembra d’ac- 
cordo. Attraverso la lotta all’evasione ? 
Su questo siamo tutti d’accordo, l’impor- 
tante è realizzarla e raggiungere risultati 
soprattutto nella fascia degli evasori non 
tanto parziali quanto totali, che sono pa- 
recchi e che costituiscono una razza di 
parassiti che fruisce dei beni e dei servizi 
della collettività senza contribuirvi, così 
come richiede la Costituzione. 

I1 relatore sembra orientato a privile- 
giare l’aumento delle tariffe dei servizi 
pubblici, che - dice il relatore - è più 
agibile. Da parte nostra, osserviamo che 
questo aumento deve essere preceduto da 
due considerazioni. La prima è quella re- 
lativa all’incidenza che tale aumento ha 
sul processo inflattivo. I servizi sono pre- 
stazioni che si acquistano da parte dei 
privati, non entrano tutti nel paniere del- 
la scala mobile ma entrano in quel mec- 
canismo, purtroppo perverso, che impove- 
risce salari e stipendi e fa lievitare ine- 
vitabilmente il costo della vita. Quando 
si cominciò ‘a pagare un francobollo 170 
lire invece che 50, la piccola gente, quella 
che compie le piccole operazioni econo- 
miche - quelle piccole operazioni che nel- 
la massa di milioni di ripetizioni produ- 
cono i grandi fenomeni di circolazione e 
velocità monetaria e l’andamento in su o 
in giù della domanda interna, eccetera - 
ebbe una reazione immediata. Lo stesso 
quando ci fu l’aumento della benzina - 
giustificato, per l’amor di Dio, chi si 
duole ! - una imposta indiretta attraverso 
cui lo Stato può locupletarsi con un mi- 
nimo di spesa di esazione o addirittura 
senza alcuna spesa. Ogni volta che si au- 
mentano le tariffe della luce, del gas, del- 
l’acqua, dei telefoni, dei trasporti, si ha 
una immediata ripercussione sul processo 
inflattivo, la cui spirale riprende la sua 
corsa. 

Allora, io vi dico che voi volete ritoc- 
care le tariffe perché ritenete che i costi 
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di produzione debbano essere ragguagliati 
ai prezzi, i quali sono politici, hanno 
perso ogni rapporto con i costi e devono 
essere trasferiti a carico della collettività. 
Su questo possiamo essere d’accordo, ma 
il punto è: in che modo si sono formati 
questi costi? Una maggioranza, e soprat- 
tutto una maggioranza nella quale ritro- 
viamo il partito comunista e il partito 
socialista (i quali dicono di rappresentare 
ed esprimere grandi istanze di caratterc 
popolare) non può porre mano alle tariEfc 
di consumi essenziali come quello della 
luce elettrica, del gas, dell’acqua, prima di 
aver sottoposto ad un rigorosissimo con- 
trollo i modi di gestione. 

Sappiamo bene, infatti, come sono ge- 
stite le aziende municipalizzate erogatrici 
di servizi; sappiamo tutto del gonfiamen- 
to di personale e delle spese superflue in 
tutte le aziende di questo genere. Ed è 
profondamente ingiusto, quindi, compiere 
una manovra di adeguamento dei prezzi 
ai costi prima di depurare drasticamente 
i costi di questi servizi. 

Tanto per fare un esempio, qualche 
tempo fa si è creata una vera e propria 
pubblicistica a proposito della azienda dei 
telefoni, con asserzioni, che non sono sta- 
te smentite, in merito agli scatti e agli 
accorgimenti (non voglio chiamarli truc- 
chi) a cui la dirigenza di quella società 
sembra abbia fatto ricorso per ottenere 
degli aumenti tariffari sui quali, almeno 
per ora, fortunatamente il Governo ha 
resistito. 

Sono tutte cose che vanno esaminate 
fino in fondo, prima di porre mano agli 
aumenti tariff ari e, quindi, scaricare sui 
contribuenti il costo di cattive gestioni. 
Prima è necessario certificare in manie- 
ra assoluta che le gestioni sono perfet- 
tamente economiche, che nelle aziende i 
criteri economici vengono rispettati, che 
le assunzioni non sono state clientelari, 
che gli stipendi sono fuori della giungla 
retributiva, che gli adempimenti di ca- 
rattere economico sono stati rispettati, 
che le possibilità produttive dell’azienda 
sono utilizzate al massimo. Solo dopo 
aver chiarito tutto questo, si può ricor- 
rere al contribuente, al cittadino, al con- 

sumatore, che è indifeso. Altrimenti, non 
farete altro che accendere la spirale della 
inflazione, senza per altro poter mai rag- 
giungere i costi lievitanti, che sfuggiran- 
no sempre anche alle nuove tariffe che 
voi elargirete, o doveste elargire a queste 
aziende. 

Non per fare una boutade, ma per 
dare un’idea dello stato d’animo che C’è 
nel paese a proposito dell’inerzia, del 
mancato funzionamento, dell’antieconomici- 
tà dei pubblici servizi, voglio ricordarvi 
la proposta che va facendo la Confindu- 
stria: se i servizi pubblici non funziona- 
no, vengano trasferiti ai privati. E una 
proposta strana, che però dimostra come 
sia diffuso il discredito nei confronti del 
servizio pubblico, che, a giudizio della ge- 
neralità della pubblica opinione, è gestito 
male, in maniera costosa e sperperatrice, 
in modo tale che comunque l’aumento 
deve essere l’ultima risorsa, prima della 
quale è necessario provvedere alla certifi- 
cazione dell’efficienza e dell’economicità 
della gestione del servizio. 

Per quanto riguarda la finanza locale, 
che rappresenta una delle frecce nel fian- 
co della spesa pubblica, noi ritroviamo 
ammissioni preziose in quanto dice il re- 
latore, circa soprattutto la pluralità dei 
centri di spesa e la necessità di ricondur- 
re alla ragione questi centri erogatori di 
spese, che hanno una larga autonomia ma 
che usano di essa unicamente per indebi- 
tarsi: tanto poi C’è Pantalone che paga, 
secondo quanto dice la relazione Lombar- 
dini, che è severissima nei confronti degli 
enti locali. Vale la pena di ricordare 
quanto in essa è scritto a proposito di 
un ente che è molto più pericoloso per le 
implicazioni e l’incidenza delle sue spese 
e delle sue azioni; Lombardini si riferisce 
alle regioni, e dice: <( Si creano così con- 
dizioni favorevoli ad una espansione pato- 
logica della spesa degli enti locali. In ve- 
rità, la fondata convinzione che essi han- 
no di poter comunque coprire i deficit di 
bilancio grazie ai finanziamenti che diret- 
tamente o indirettamente lo Stato finisce 
per assicurare loro, convinzione che si è 
rafforzata in seguito alle decisioni dello 
Stato di consolidare i deficit dei comuni, 
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favorisce il processo di deresponsabilizza- 
zione in atto. Basta considerare i dati re- 
lativi all’occupazione nei comuni, che in 
qualche grosso centro raggiunge un livel- 
lo corrispondente all’l per cento della po- 
polazione, e alcune iniziative prese da 
certi comuni, che appaiono certo apprez- 
zabili dal punto di vista sociale, ma che 
nessuna persona ragionevole può conside- 
rare prioritarie rispetto ad impieghi del 
pubblico denaro oggi necessari per far 
superare al paese la grave crisi in cui 
si dibatte da anni. Mi auguro )) - dice 
sempre Lombardini - <c che si possa ren- 
dere possibile a breve distanza un’analisi 
delle spese degli enti locali, dell’ammon- 
tare del denaro impiegato, tanto per fare 
un esempio, in consulenze, che in verità 
altro non sono che creazione di clientele 
politiche, delle inefficienze che la dina- 
mica di altre spese manifesta in modo 
evidente. Lo sviluppo patologico delle 
spese correnti ha notevolmente ridotto le 
spese per infrastrutture ed opere pub- 
bliche )>. 

Lombardini continua citando un esem- 
pio, a proposito della politica di spreco 
degli enti locali: <( Un’importante regio- 
r,e ha stanziato 700 milioni per studi, per 
pervenire a normative di standardizzazio- 
ne dell’edilizia, studi che per altro sono 
stati già in parte fatti. Se le altre regioni 
dovessero fare altrettanto, si finirebbe 
per spendere una decina di miliardi per 
un lavoro che, bene impostato dalle stes- 
se regioni, a livello però nazionale, po- 
trebbe costare un centinaio di milioni, e 
per pervenire a risultati perversi invece 
di una ragionevole standardizzazione che, 
per essere tale, deve essere concepita a 
livello nazionale, sia pure in modo arti- 
colato D. 

Conclude poi Lombardini: G I1 Parla- 
mento può decidere che l’impiego di ri- 
sorse per aumentare l’occupazione deve 
considerarsi prioritario rispetto all’impie- 
go di risorse per assicurare, ad esempio, 
i trasporti gratuiti a tutti i cittadini. Ciò, 
però, non impedisce ai comuni di conce- 
dere purtroppo il trasporto gratuito, an- 
che se il loro bilancio -è in deficit, cari- 

candone quindi il costo sulla collettività, 
che ha espresso attraverso il Parlamento 
un diverso avviso D. 2 il caso di molti 
comuni, specie se amministrati da forze 
di sinistra. I1 tram gratuito di Bologna 
viene poi pagato dagli enti locali o dai 
cittadini della mia Calabria. Questa è la 
realtà che purtroppo ha consentito in tut- 
ti questi anni la critica pesante e forte 
che noi facciamo ai Governi che in questi 
anni sono succeduti. E quella realtà che 
ha consentito propagandisticamente, che 
ha favorito in determinate zone grandi 
avanzate del partito comunista, che abo- 
liva le tasse e non faceva pagare nep- 
pure il tram. Ma chi volete che si rifiu- 
tasse di dire che il partito comunista 
sapeva amministrare ? Grazie: sapeva am- 
ministrare a spese di tutti gli italiani, per 
altro con il consenso, con la connivenza, 
quanto meno, della democrazia cristiana e 
dei partiti del centro-sinistra ! 

La piaga della finanza locale è una pia- 
ga che va sanata, perché è una voragine 
nell’ambito della spesa pubblica, una vo- 
ragine di cui è necessario assumersi la 
responsabilità. Si dice che noi abbiamo 
l’unico esempio al mondo di un ente lo- 
cale come la regione che ha una potestà 
legislativa primaria, ma non ha capacità 
impositiva. Quindi, nella sua autonomia, 
può legiferare spese, e poi attribuire quel- 
le spese a tutto l’intero corpo nazionale. 
Allora, si dovrà esaminare con ogni atten- 
zione la possibilità di restituire capacità 
impositiva ai comuni, e soprattutto di 
conferire responsabilità precise alle re- 
gioni. Al di fuori di questo, corriamo il 
rischio di andare in malora, quali che sia- 
no le manovre che la maggioranza stabi- 
lisce al centro, sotto la spinta inflazioni- 
stica delle miriadi di enti locali, che de- 
terminano pluralisticamente ed autonoma- 
mente le loro spese, sicuri che poi C’è 
Pantalone a pagare, cioè tutti gli italiani. 

E veniamo a parlare dell’aumento del- 
I’IVA. L’aumento dell’IVA è una cosa che 
noi sconsigliamo, perché è uno di quei 
fatti che possono produrre esclusivamente 
inflazione. Noi siamo contrari, l’abbiamo 
sempre detto. Aumentare 1’IVA significa 
incidere immediatamente sui prezzi, signi- 
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fica innescare una spirale inflattiva note- 
volissima e pericolosa. Ci sono evasioni 
all’IVA; si parla di evasioni dell’ordine di 
migliaia di miliardi; ma, a mio giudizio, 
molte volte le evasioni all’IVA, così come 
il contrabbando delle sigarette fiorisce 
quando il prezzo delle sigarette va oltre 
certe tariffe - sono cose elementari, che 
in qualsiasi trattato di istituzione di scien- 
za delle finanze vengono illustrate; sono 
cose che si trovano anche negli articoli 
divulgativi dei nostri professori di univer- 
sità - sono anche sollecitate e stimolate 
dall’intollerabilità delle aliquote. Se le ali- 
quote dell’IVA sono contenute, la platea 
dei destinatari del tributo si allarga, au- 
mentando così la capacità di fronteggiar- 
ne l’onere e diminuendo la tentazione di 
evasioni, che, molto spesso - come dicevo 
- sono sollecitate propria dalla elevatezza 
delle aliquote. L’atto economico, infatti, 
deve avere in sé contenuti di giustificazio- 
ne, altrimenti non viene compiuto, con 
conseguente stagnazione del mercato. 

Non dobbiamo dimenticare - e non lo 
devono dimenticare né la maggioranza nC 
il Governo - che applicare imposte e, in 
generale, ampliare le entrate significa por- 
re in essere manovre che hanno inciden- 
za sul sistema economico che, come è no- 
to, non è un oggetto che riceva i pugni 
passivamente, ma un meccanismo sensi- 
bilissimo che reagisce in maniera parti- 
colare. E contro le reazioni del sistema 
economico non C’è niente da fare, o me- 
glio, C’è una sola cosa da fare: le leggi 
liberticide di certi Stati, auspicate, forse, 
nel loro cuore da alcune forze politiche, 
ma per le quali sembra ancora che il tem- 
po non sia maturo in Italia. 

D’altra parte gli effetti della spesa pub- 
blica sulla economia sono stati illustrati 
al Senato e non mi resta, quindi, che ri- 
farmi a quello che ha detto il senatore 
Lombardini, trovandoci tutti d’accordo: 
CC In  realtà la spesa pubblica influenza il 
processo ed il sistema economico per va- 
rie vie, per i mutamenti che essa induce 
nella distribuzione del reddito, per gli ef- 
fetti che essa ha sulla struttura, oltre che 
sul livello della domanda, per quelli che 
si possono registrare sul livello dei costi 

- alcuni trasferimenti a favore delle im- 
prese, ad esempio, possono ridurre i costi 
- e per le variazioni che essa induce nei 
tassi di interesse e nella disponibilitA di 
credito per le imprese n. Quindi le connes- 
sioni tra spesa pubblica e sistema econo- 
mico sono innegabili e devono essere va- 
lutate attentamente perché attraverso la 
prima si può danneggiare seriamente il 
secondo. 

Noi abbiamo sempre sostenuto - quan- 
do c’era la polemica sul costo del lavoro 
- che aggredire il costo del lavoro come 
causa unica ed esclusiva della inflazione 
era un errore perché l’aumento del costo 
del lavoro era solo una conseguenza del- 
l’aumento del costo della vita che si ve- 
rificava attraverso i meccanismi della sca- 
la mobile e d’altra parte, defraudando i 
lavoratori di una parte del loro salario, 
non era assolutamente incentivante per lo 
incremento della produzione. Siamo in 
buona compagnia perché illustri economi- 
sti affermano che, se non si creano con- 
dizioni favorevoli alla espansione dell’atti- 
vita produttiva e non si avvia una effet- 
tiva ripresa degli investimenti, nella pro- 
spettiva - abbastanza probabile - di una 
crescita moderata delle esportazioni, una 
dinamica contenuta dei salari produce il 
solo effetto di accentuare le tendenze re- 
cessive. Attenzione, quindi, alla manovra 
sulla spesa pubblica, perché le tendenze 
recessive, sono, come si dice, dietro l’an- 
golo, e non è colpendo i salari che si 
risolvono i problemi economici della cri- 
si del sistema, ma partendo da lontano, 
vale a dire da una gestione della spesa 
pubblica che sia oculata, trasparente e, 
soprattutto, logica e priva di pregiudiziali 
classiste. 

14 noi sembra che la osservazione pii1 
elementare che suggerisce la lettura del 
bilancio sia la mancanza assoluta di qual- 
siasi presupposto idoneo ad esaltare la 
praduzione. Noi vedremo cosa conterran- 
no le variazioni al bilancio di cui aspet- 
tiamo la presentazione ma, allo stato delle 
cose, non C’è niente che ci conforti e, so- 
prattutto, che ci faccia pensare a stru- 
menti idonei ad esaltare la produzione e 
a creare le condizioni per uscire dalle sec- 
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che della crisi. D’altra parte è stata rico- 
nosciuta dallo stesso relatore la mancan- 
za di collegamenti tra il bilancio e quegli 
strunienti che sono stati apprestati alla 
<( meno peggio )) per uscire dalla crisi. 

Qui, sotto gli occhi, ho i 147 impegni 
deli’onorevole Andreotti. Sono tanti, an- 
che contraddittori e meriterebbero un di- 
scorso a parte, che affronteremo in occa- 
sjofie della discussione sulle note di varia- 
zione. Ben 105 di questi impegni riguarda- 
no il settore economico e finanziario. C’è 
lavoro per tutti quanti ed anche speran- 
ze: è una prospettiva che non vorrei di- 
ventasse una << fata Morgana n, cioè quel 
fenomeno che nello stretto di Messina fa 
vedere le case di quella città vicinissime 
a Reggi0 Calabria, come fossero a portata 
di iiiano. Ma le case sono lontane decine 
di chilometri: ebbene, non vorremmo che 
questi impegni diventassero una << fata 
Morgana D. Vedremo se la nota di varia- 
zione recepirà questi impegni e quali im- 
pegni recepirà: siamo qui ’ a  compiere il 

. nostro dovere di oppositori, ma non pos- 
siamo fare a meno, fino da questa sera, 
di anticipare alcuni argomenti. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

VALENSISE. Nel punto 82 degli impe- 
gni, leggiamo che vi è quello della defi- 
nizione degli investimenti necessari per ga- 
rantire l’occupazione a Gioia Tauro. Si  
parla, cioè, di (< impegno occupazionale D, 
non di (< impegno siderurgico D. Viceversa, 
il punto 81 parla della definizione dei pia- 
ni di ristrutturazione dell’impianto sidc- 
rurgico di Bagnoli. Quindi, se la parola 
(( siderurgico )> è usata nel punto 81, ma è 
taciuta per Gioia Tauro, noi abbiamo la 
conferma (a meno di autorevoli smentite, 
anche se abbiamo avuto una conferma an- 
che l’altra sera dal sottosegretario Rebec- 
chini) che di Gioia Tauro non si parla 
cegli impegni del Governo. 

I1 fatto che non se ne parli è conler- 
nato anche dal punto 13 della <( lista de- 
gli impegni D, nel quale si parla- ‘di << ve- 
rifica di tutti i programmi di investimento 

deliberati ?>. Si tratta di un ulteriore ri- 
scontro alla nostra non pessimistica, ma 
realistica visione della situazione nella 
qrrale il Governo ha fatto macerare (non 
maturare) il quinto centro siderurgico; 
inoltre, sappiamo che gli impegni nei con- 
fronti delle partecipazioni statali sono 
scarsissimi dal punto di vista monetario 
e finanziario. Vi è un impegno di 1.750 
miliardi su cui vi sono almeno 3 mila 
~ i S i ~ d i  di necessità varie. Quindi, tra gli 
ixpegni vi è anche quello di provvedere 
a. Gioia Tauro: ma solo dal punto di vi- 
sta occupazionale, poiché - per quanto ci 
è dato sapere - del centro siderurgico 
non se ne parla più. 

Per quanto riguarda l’agricoltura, avrei 
voluto occuparmi dei suoi problemi in 
qucsta sede, ma ci riserviamo di farlo in 
sede di nota di variazioni, poiché ciò che 
abbiamo letto nel bilancio è assolutamen- 
te sconfortante. Tra le pieghe della rela- 
zione abbiamo trovato che la <<legge qua- 
drifoglio )) (che l’onorevole Compagna chia- 
ma. <( eptafoglio D) non ha neppure un ade- 
guato finanziamento nel 1978. Quindi, a 
proposito dell’agricoltura è necessario che 
si dia luogo a quella legislazione che è in 
atto e che deve essere migliorata; ma è 
necessario soprattutto che all’agricoltura si 
guardi con mentalità produttivistica e non 
per farne una palestra di sconsiderate, 
quanto inutili ed aberranti esercitazioni 
pseudosociali: bisogna guardare ad essa 
come ad un settore che deve produrre. 

Quando l’agricoltura soffre ed è co- 
stretta a ricorrere all’estero per rifornire 
la bilancia agricola alimentare che è pas- 
siva, diviene passiva anche la bilancia dei 
pagamenti; in questo caso, cioè, si verifi- 
cano fatti recessivi anche per le industrie 
e per tutta la produzione. Si tratta di 
cose che tutti sappiamo, ma per l’agricol- 
tura si è parlato solamente di centralith e 
non si 6 andati oltre questo limite soprat- 
tutto perché non è stato affrontato il pro- 
blema fondamentale del lavoro. Si  è par- 
lato di mobilità del lavoro, ma è stata tra- 
scurata completamente la mobilità della 
terra. Dal 1945 in poi, abbiamo avuto una. 
serie. di leggi agrarie che hanno imprigio- 
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nato il mondo dell’agricoltura. Con la pre- 
sunta difesa del contraente più debole, noi 
ora non abbiamo alcuna terra mobile, 
mentre vi sono decine di famiglie di gio- 
vani agricoltori che non trovano terra da 
coltivare. 

Per restituire un ruolo produttivistico 
all’agricoltura, nessuno si preoccupa di li- 
berarla e di ricreare la mobilità della ter- 
ra che oggi non C’è più. Si tratta di cose 
notissime. Soprattutto l’Italia meridionale 
soffre della crisi strutturale delle micro- 
aziende agricole diffuse dappertutto. I gio- 
vani non possono accedere ad esse, men- 
tre l’istituto dell’affitto è fallito da tanto 
tempo. Nessuno si preoccupa di queste 
cose, mentre tutti si preoccupano degli 
stanziamenti attraverso il << quadrifoglio )) 
o altre leggi: oltretutto quegli stanziamen- 
ti non sono tutto per il rilancio econo- 
mico. 

Diceva un economista che qui si è ab- 
bandonata la programmazione coercitiva, 
si è abbandonata la programmazione indi- 
cativa, e adesso ci si trova di fronte alla 
prospettiva di una programmazione per 
stanziamenti. Non bastano gli stanziamen- 
ti per fare una programmazione: gli stan- 
ziamenti sono necessari, e in qualche caso 
indispensabili, come incentivi; ma accanto, 
e forse prima degli stanziamenti, sono ne- 
cessarie buone leggi, che restituiscano ai 
lavoratori, e agli imprenditori, che sono 
i protagonisti veri ed effettivi del proces- 
so produttivo, la voglia di lavorare di bat- 
tersi, per tirare fuori il paese dalle secche 
drammatiche dell’emergenza, in cui si 
trova (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Malagodi. Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il ministro del tesoro, come 
del resto in qualche misura il suo prede- 
cessore, si è dedicato ad un’opera di chia- 
rificazione del bilancio. Sono nati in que- 
sti mesi concetti nuovi, come quello di 
spesa pubblica allargata, di fabbisogno 
pubblico allargato, di flussi di cassa e 
flussi o non flussi di competenza, di legge 

finanziaria, di bilancio triennale e annua- 
le: siamo di fronte ad una piccola rivo- 
luzione in materia amministrativo-conta- 
bile. Questa è una cosa che salutiamo 
come nettamente positiva; vorremmo anzi 
raccomandare al ministro di studiare la 
possibilità di inserire in tale complesso 
.la nostra proposta di legge per una ap- 
plicazione reale, non puramente formale, 
dell’articolo 81 della Costituzione. In que- 
sti ultimi venticinque anni abbiamo finto 
qualche volta di applicarlo, ma non lo 
abbiamo mai realmente fatto. La nostra 
proposta prevede dei meccanismi di evi- 
denza politica, oltre che contabile e ammi- 
nistrativa, che comincerebbero a dargli 
una certa realtà. 

Z certo, come del resto il ministro 
stesso ha detto al Senato e poi alla Ca- 
mera, che questa opera di chiarificazione 
è ancora lontana dall’aver raggiunto una 
fase matura: è in una fase adolescenziale, 
come si direbbe oggi; e se ne vedono le 
tracce anche nella continuazione di una 
danza di cifre cominciata già da un anno 
e intensificata in queste ultime settimane, 
direi quasi in queste ultime ore. 

I1 disavanzo pubblico allargato o, come 
lo chiamerei piuttosto, il fabbisogno pub- 
blico allargato è passato da 15 a 24, da 
24 a 30, è tornato a 25, poi doveva scen- 
dere a 19, poi è risalito a 30, poi siamo 
andtai a 35 e rotti; però C ’ è  da aggiun- 
gervi ancora 1.500: siamo tra 35 mila e 
37 mila miliardi. Sono cifre in verità piut- 
tosto impressionanti. Sarebbe opportuno - 
certo, il ministro si sta sforzando di farlo 
- dirci qualche cosa di più preciso. So 
bene che non è facile. Per esempio, mi 
sembra di aver capito che nelle cifre sud- 
dette entri ancora la previsione di un fab- 
bisogno degli enti locali nel 1978 dell’or- 
dine di 13.500 miliardi. Questo è basato 
su 11 mila miliardi presunti dell’anno 
scorso, e su un loro aumento di 2.500 
miliardi. Però, circolano voci (quelle voci 
che qualcuno chiama di << radiofante n, che 
sono normalmente più esatte delle pubbli- 
cazioni ufficiali), secondo cui il vero fab- 
bisogno dell’anno scorso non era di 11, 
ma di 13: allora i 13 e mezzo diventereb- 
bero 15 e mezzo, senza contare che forse 
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vi è ancora qualcos’altro che deve emer- 
gere, per cui andremmo a 16. Ma vi sono 
anche delle incertezze che possono essere 
di segno contrario. Per esempio, il pro- 
blema della quota realmente spendibile de- 
gli impegni in conto capitale: è un pro- 
blema che è stato sollevato in Commissio- 
ne dall’onorevole Spaventa, in modo effi- 
cace, e che vorrei riprendere nella forma 
più semplice. Ci sono stati dei rinvii di 
cassa dal 1976 al 1977 ? Come giuoca con 
essi il rinvio dal 31 dicembre 1978 al 1” 
gennaio 1979 di circa 3 mila miliardi, che 
dovrebbe essere uno dei modi di conte- 
nere il disavanzo e il fabbisogno ‘gene- 
rale ? Ma, d’altra parte, non si prevedono 
forse 4 mila miliardi di nuove spese in 
conto capitale nel 1978? Ma di questi 4 
mila miliardi, quanto si pensa che possa 
realmente essere speso ? 

Qui siamo di fronte ad una serie di 
addizioni e sottrazioni che il ministro può 
fare, che noi, poveri mortali, non siamo in 
grado di fare (forse per adesso nemmeno 
il ministro, ma può darsi che, perfezio- 
nando gli strumenti, gli riesca). 

Vi è un altro elemento di incertezza. 
Noi trasferiamo alle regioni ogni anno, per 
legge, delle somme immense. Quanto di 
tali somme riescono le regioni a spen- 
dere? Secondo la voce pubblica, soltanto 
una parte limitata. Questo è male forse 
per le opere che le regioni dovrebbero 
realizzare, però è un sollievo per la teso- 
reria ove queste somme riaffluiscano. In- 
somma, quando il ministro ci riparlerà 
di tutto in sede di nota di variazione, noi 
vorremmo che egli, se lo potrà, ci chiari- 
sca ancora un po’ la situazione e ci dica 
anche un’altra cosa. Qui noi parliamo del 
bilancio 1978 e siamo al giorno 19 di 
aprile. Praticamente è trascorso un terzo‘ 
dell’anno. Le cifre menzionate dovrebbero 
probabilmente essere tutte o spostate in 
avanti d i ’  quattro mesi o ridotte di un 
terzo. La  situazione, quindi, è più grave 
di quello che non potesse sembrare, anche 
se avessimo già avuto le cifre complete, 
al principio dell’anno. 

Comunque, dicevo che il fabbisogno 
pubblico allargato sembra oscillare tra i 

35 mila e i 37 mila miliardi. A questo 
bisogna aggiungere l’espansione di credito 
che è necessaria per la produzione. Co- 
me mi pare di ricordare, nel discorso del 
Presidente Andreotti, comunque negli 
accordi, nei contatti fra i partiti, si par- 
l a ~  di 16 mila miliardi, che era già un 
aumento rispetto alla somma prevista col 
Fondo monetario, che mi sembra fosse di 
14.500 miliardi. Tengono ancora i 16 mila 
miliardi di fronte alla prospettiva di una 
continuazione e forse - tocchiamo legno, 
speriamo che non sia, ma non è impro- 
babile - di una ripresa della inflazione 
dopo l’estate ? I1 ministro stesso vi ha 
accennato nel suo discorso al Senato. 

Comunque, 35 più 15 farebbe 50, 37 
più 17 farebbe 54: siamo al punto dove 
mille più mille meno, si può dire, non 
fa una grande differenza. Sono comunque 
cifre veramente paurose. Di fronte a un 
reddito nazionale globale che sarà oggi, 
grosso modo, al livello annuo di 200 mila 
miliardi, siamo a un fabbisogno pubblico 
allargato più un fabbisogno dei privati 
per la produzione, dell’ordine del 25 per 
cento. Ora a me, onestamente, pur non 
disponendo di macchine elettroniche né 
essendo forse capace di adoperarle se ne 
disponessi, sembra che questa cifra sia 
poco compatibile con una riduzione ulte- 
riore della inflazione; mi sembra piutto- 
sto compatibile con quel riaumento a cui, 
come ricordavo un attimo fa, il ministro 
ha già accennato. E mi, pare anche che 
una cifra di questo genere non sia com- 
patibile con un mantenimento di avanzo 
valutario, ma ci debba piuttosto portare, 
insieme ad altri fattori di cui poi par- 
lerò, ad una ripresa, se non di disavanzo, 
almeno di discesa dell’avanzo verso la pa- 
rità, forse di disavanzo valutario. 

Per quello che riguarda l’inflazione, 
vorremmo anche sapere, quando il mi- 
nistro ci riparlerà, a che livello siamo 
oggi. Siamo al 15, siamo al 16 per cen- 
to ? A quanto crediamo veramente di po- 
ter scendere o a quanto temiamo di do- 
ver salire nel corso dell’anno, tenuto 
conto degli altri fattori che sono in 
gioco ? 
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Comunque oggi una qualche riduzione 
modesta rispetto alle punte del 1977 C’è. 
Però tale riduzione è dovuta largamente 
alla stagnazione produttiva, come è rico- 
nosciuto da tutti. Tornerò in seguito sul- 
le cifre delle ultime settimane, ma grosso 
modo la produzione industriale non ha 
fatto che scendere durante il 1977, e for- 
se adesso la discesa si è arrestata (ma for- 
se no: è incerto). Vi è stata certamente 
una liquidazione delle scorte; vi è stato 
un forte calo degli investimenti (non è 
la prima volta); e questi fattori influen- 
zano il livello di inflazione. A noi sembra 
molto grave che, pur essendo in gioco 
tali fattori, vi sia ancora un livello di 
inflazione considerevole. Altri paesi che 
avevano difficoltà analoghe alle nostre (co- 
me ad esempio la Gran Bretagna) sono 
riusciti a scendere in misura considerevo- 
le; altri ancora si trovano al di sotto del- 
le due cifre, mentre noi siamo probabil- 
mente oggi - ripeto - al 15-16 per cento. 

Teniamo anche presente che, per quel- 
lo che riguarda la bilancia valutaria, ab- 
biamo avuto dei vantaggi dall’estero: vi è 
stato un calo del dollaro che ci ha dato 
sollievo, poiché continuiamo a pagare in 
dollari il petrolio ed una parte delle ma- 
terie prime; parallelamente o quasi al calo 
del dollaro, abbiamo avuto un calo della 
lira rispetto ai marchi, ai franchi svizzeri 
e ad altre monete forti; il che ci ha of- 
ferto un qualche vantaggio competitivo, 
in particolare nello spazio, per noi fon- 
damentale, del mercato comune. 

Questi fatti ci hanno apportato un 
vantaggio ? Benissimo: meglio avere un 
vantaggio che uno svantaggio. Però sono 
fattori precari, sono fattori patologici, non 
fisiologici. Non dobbiamo dimenticare che 
abbiamo da 18 a 20 miliardi di dollari 
di debiti verso l’estero, di cui, se non 
sono male informato, 5 o 6 sono debiti 
bancari a breve scadenza. Ciò significa 
che abbiamo da pagare un grossissimo 
onere di interessi, che dobbiamo far fron- 
te, anno per anno, a rimborsi importan- 
ti; e quando ci si trova ad avere soldi 
in cassa le banche diventano più esigen- 
ti, non concedono proroghe, chiedono i 
rimborsi. Siamo in una situazione preca- 

ria per quanto riguarda almeno una par- 
te del denaro bancario: basterebbe un 
evento politico internazionale grave o una 
ulteriore ondata di sfiducia verso la no- 
stra economia o la nostra stabilità poli- 
tica per portare a richieste di rimborso 
alle quali sarebbe impossibile rispondere 
di no. 

Dobbiamo anche considerare che que- 
sta situazione pone limiti obiettivi molto 
seri alla nostra capacità di favorire, o 
addirittura da rendere possibili, le nostre 
esportazioni mediante la concessione di 
crediti, mentre la concessione di crediti 
a medio termine è diventata uno stru- 
mento abituale nelle vendite all’Europa 
dell’est, che oggi deve più di 40 milioni 
di dollari al resto del mondo e si preve- 
de che fra 10 anni ne debba come mini- 
mo 80, e verso i paesi in sviluppo, con 
la differenza che l’Europa dell’est almeno 
fa fronte ai propri debiti, mentre, i pae- 
si del terzo mondo normalmente non li 
rimborsano. Ogni tanto si riuniscono gli 
ambasciatori dei paesi creditori e proce- 
dono a un G regolamento D che consiste 
nel riconoscere che non si può essere pa- 
gati. 

Faccio queste osservazioni non per spi- 
rito di polemica o perché mi facciano pia- 
cere. Come italiano mi fanno profonda- 
mente dispiacere. Le faccio perché sono 
elementi che credo debbano entrare, men- 
tre finora non l’hanno fatto, in quel cal- 
colo delle compatibilità di cui parlerò in 
seguito e che è uno dei 147 obiettivi che 
il Governo si è posto, secondo una re- 
cente pubblicazione della Presidenza del 
Consiglio di cui raccomanderei a tutta la 
Camera l’attenta lettura. Ne parleremo più 
distesamente in seguito. 

Parlando di esportazioni, mi sia con- 
cesso, signori ministri tutti in qualche 
modo responsabili in questo campo, di 
fare una osservazione: le norme sulle 
esportazioni, per impedire o rendere più 
difficile l’esportazione illegale di valuta, 
contengono norme vessatorie accompagna- 
te da sanzioni penali che, come sempre, 
lasciano indifferente l’operatore in mala 
fede e scoraggiano fortemente l’operatore 
in buona fede. Credo che se i ministri 
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volessero attirare l’attenzione del loro col- 
lega del commercio con l’estero su questa 
materia farebbero opera utile. 

Si  parla - ho detto prima - di una 
ripresa produttiva, accompagnata o meno, 
in prospettiva, da un calo di esportazioni. 
Ora se C‘è un calo nelle esportazioni, ma- 
gari perché la situazione mondiale non 
(( tira B, o perché i nostri costi aumenta- 
no, o ancora perché la nostra capacità 
competitiva generale diminuisce, non si 
avrà ripresa produttiva. Siamo, cioè, for- 
temente dipendenti, per il nostro livello 
economico, dal mercato internazionale, in 
particolare da quello europeo. 

Quel che vedo è che siamo comunque 
in un periodo di depressione e di stagna- 
zione; periodo in cui si può temere (lo 
dicevo prima, riprendendo le parole del 
ministro del tesoro) un rinnovo di infla- 
zione ed un rinnovo di disavanzo valuta- 
rio. Queste non vogliono essere previsioni: 
sono la indicazione di pericoli, pericoli a 
cui bisognerebbe far fronte fin da adesso. 

Durante l’esame della situazione finan- 
ziaria nel gennaio e febbraio scorso, cre- 
do che uno dei pochi punti su cui gli 
esperti dei sei partiti si trovarono d’ac- 
cordo fu nel constatare che il 1978 era 
ormai largamente <( bruciato )) e che biso- 
gnava, da oggi, pensare al 1979, da oggi 
pensare al 1980 ed al 1981. Penso che ciò 
sia largamente vero e che non vi sia per- 
ciò un solo giorno da perdere. 

Ripresa produttiva. Sappiamo tutti che 
vi sono cifre che appaiono contradditto- 
rie. Quelle dell’ISTAT indicherebbero un 
ulteriore ribasso rispetto ai periodi corri- 
spondenti del 1977; quelle più squisita- 
niente (( destagionalizzate )> della: COMIT 
indicherebbero, invece, una leggerissima 
ripresa, quanto meno un mutamento di 
treizd. Staremmo calando più adagio, op- 
pure non caleremmo ma sbatteremmo sul 
fondo. In verità. mi sembra che -questa ri- 
presa, per adesso, sia (( il sogno di un’om- 
bra )), per riprendere le parole di un gran- 
de poeta antico. Comunque, se questo so- 
gno di un’ombra ha qualche sostanza, se 
esso non è - appunto - soltanto un << so- 
gno )), penso che ciò sia dovuto in parte 
ad una ricostituzione di scorte di cui ave- 

vamo fatto ampio uso ed in parte a mag- 
giori consumi, alimentati dal fortissimo 
disavanzo della finanza pubblica, e non in- 
vece conseguente a quello che sarebbe es- 
senziale, cioè a una ripresa degli investi- 
menti. 

Gli investimenti, che sono un punto 
centrale della situazione, ebbero un bru- 
tale arresto nel 1963, quindici anni or 
sono. Poi hanno ((battuto sul fondo )) per 
parecchi anni, con qualche aumento, qual- 
che diminuizione, restando però sempre 
al di sotto del livello del 1963, che era 
un livello discreto ma non del tutto so- 
disfacente ove si consideri l’aumento del- 
la popolazione, l’evoluzione tecnologica 
sempre più rapida, la capacità di investi- 
mento dei nostri maggiori concorrenti in- 
ternazionali. Non è per nulla che, nel 
corso di questi anni, molte volte si è 
detto che noi esportavamo a prezzi 
<( stracciati )) pur di coprire una parte del- 
le spese generali e non guardando ad un 
profitto, oppure profittando del ribasso 
della lira per esportare sostanza viva del- 
la nazione, quando la lira (come è presu- 
mibilmente oggi) si trovava ad essere, in 
parte almeno e per alcuni periodi, sotto- 
valutata. 

Nel 1976 e nel 1977 vi è stato poi un 
forte calo negli investimenti. Mi chiedo 
se, data la situazione quale essa appare, 
salvo un’azione di raddrizzamento molto 
energica, non si debba constatare, anche 
nel 1978, non già un arresto ma un ulte- 
riore ribasso degli investimenti stessi. Gli 
investimenti (lo ricordo a me stesso, co- 
me dicono gli avvocati) sono un punto 
centrale della nostra situazione; lo sono 
per lo sviluppo e quindi per la politica 
sociale. E inutile parlare di scuola, di sa- 
nitii, di pensioni, di ammodernamento del- 
la ricerca, di difesa del territorio, delle 
innumerevoli cose di cui parla la già ci- 
i.ai.a elencazione dei 147 buoni propositi, 
se non vi sono mezzi disponibili. Se i 
mezzi disponibili sono interamente assor- 
biti per consumi, per spese correnti, per 
copertura di (( buchi )) di vario genere, poi 
non resta più niente né per la politica 
sociale, IG per investire. Lo sviluppo è 
condizionato dagli investimenti, ed altret- 
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tanto dicasi per la politica sociale. Ma gli 
investimenti devono essere produttivi, e 
non di un tipo qualsiasi, non deve trat- 
tarsi di lavori a regia, dello scavo di bu- 
chi e poi di altri buchi dove accumulare 
la terra proveniente dai primi, secondo 
una nota storiella risorgimentale. Deve 
trattarsi di investimenti realmente produt- 
tivi, a fini interni e, nel caso italiano, 
internazionali. 

Gli investimenti costituiscono un punto 
centrale per l’esportazione, come già ac- 
cennato. Siamo un paese totalmente tra- 
sformatore, che copre solo una piccola 
parte del suo fabbisogno con risorse in- 
digene: trasformare significa vendere al- 
l’estero, combattendovi una battaglia ogni 
giorno più difficile contro colossi come 
la Germania, gli Stati Uniti d’America ed 
il Giappone, o contro piccoli colossi tec- 
nici quali la Svizzera, la Svezia, senza 
contare la Francia, l’Inghilterra ed altri 
paesi che si fanno avanti. Gli investimen- 
ti sono essenziali per combattere la disoc- 
cupazione, per ridurre quel milione e 400 
mila circa di disoccupati, tre quarti dei 
quali sono giovani. Tutte le leggi sulla disoc- 
cupazione giovano a poco, senza una rea- 
le ripresa dell’economia e, in primo luo- 
go, degli investimenti. Altrimenti restia- 
mo nel campo dell’assistenza, in maniera 
più o meno dissimulata. Questo può esse- 
re socialmente ed umanamente necessario, 
ma è sostanzialmente precario ed econo- 
micamente non positivo. 

11 fatto che tali fenomeni non siano 
solamente italiani non ci consola, perché 
non è affatto vero che ((mal comune è 
mezm gaudio P. Se per gli altri le cose 
andassero veramente bene, sarebbe più fa- 
cile anche per noi andare meglio! Sono 
fenomeni particolarmente accentuati, co- 
munque, nel caso del nostro paese, per 
motivi che merita il conto di ricordare. 
Si tratta innanzitutto di motivi psicolo- 
gico-politici fondamentali: incerto è lo 
avvenire politico del nostro paese, ed il 
verificarsi di fenomeni come il terrori- 
smo o il tentativo (in fondo riuscito, mal- 
grado certe velature di parole) di mette- 
re le inani sulla polizia da parte di una 

determinata parte politica crea ulteriore 
incertezza. 

Profonda è l’incertezza nel campo del- 
le imprese e degli investimenti. Chi può 
dire una parola sicura in merito all’im- 
presa privata ? Si intende veramente man- 
tenere ed utilizzare l’impresa privata ? Ov- 
vero questa ultima - come ho ascoltato 
da autorevolissimi esponenti parlamentari 
comunisti - deve essere solo una specie 
di strumento di verifica della distribuzio- 
ne di risorse tutte accentrate in un si- 
stema bancario totalmente statalizzato ? 
Non molto tempo fa, ho appreso questo, 
per esempio, al senatore Colajanni, uno 
tra i più intelligenti e preparati parlamen- 
tari comunisti, nel corso di una assem- 
blea - per di più - destinata a rassicu- 
rare gli operatori economici sul loro av- 
venire. Ebbi l’impressione che questi non 
uscissero da quella assemblea molto ras- 
sicurati. .. 

Certo, se quella dovesse essere la stra- 
da che si intende perseguire, gli operatori 
economici non avrebbero più nulla da fa- 
re: si trasformerebbero in funzionari 
esposti ad essere giudicati per i profitti 
ottenuti in base ad investimenti decisi 
non da loro e nemmeno dal mercato, ben- 
sì da forze politiche o da uffici accentra- 
ti. Non è per loro una prospettiva mol- 
to rallegrante o incoraggiante ! 

Vi è poi l’eccessiva e, malgrado tutto, 
ancora crescente parte pubblica nel siste- 
ma delle aziende. Noi non abbiamo una 
prevenzione aprioristica contro la presen- 
za dello Stato anche nel settore produt- 
tivo, purché essa si verifichi in determi- 
nati casi di reale necessità. In Italia ta- 
le presenza è diventata invece una specie 
di dogma: l’impresa pubblica è ((bene n, 
mentre quella privata è (c temporaneamen- 
te )) tollerata. Quest’ultima lo sa, lo sen- 
te, tanto più in quanto, se essa perde, 
perde; mentre l’impresa pubblica, se per- 
de, fa perdere anche tutti i contribuenti 
italiani; perde il ministro del tesoro co- 
me ministro e come cittadino, perdiamo 
noi tutti. 

Questi sono fattori psicologici e poli- 
tici sui quali il ministro del tesoro in 
quanto tale ha una responsabilità limita- 
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ta, ma per i quali tutti i ministri hanno 
una responsabilità politica solidale. Ci 
sono poi dei motivi economici, C’è una le- 
gislazione in parte punitiva nei riguardi 
delle imprese. Per esempio, vorrei racco- 
mandare al ministro delle finanze di esa- 
minare il regime fiscale delle imprese alla 
bcce di quello che stanno facendo - svi- 
lupperò questo concetto tra un momento - 
i laburisti inglesi i quali sono arrivati alla 
conclusione - laburisti come sono, avendo 
come hanno un’ala sinistra ancora più 
confusionaria nelle sue idee che non cer- 
te formazioni di sinistra italiane - che 
un alleggerimento del peso fiscale sulle 
aziende produttive è il modo per rimette- 
re in movimento l’economia inglese, quin- 
d.j l’occupazione e gli investimenti. L’eco- 
nomia inglese somiglia alla nostra, è come 
la nostra un’economia di trasformazione 
con una larga popolazione a tenore di 
vita abbastanza alto, solo che ha delle car- 
te che noi non abbiamo e che si chiama- 
no petrolio e carbone, oltre ad avere nella 
City  un apparato bancario che le porta 
ancora immensi vantaggi. 

Per quanto riguarda il problema dei 
cc salvataggi D, si dimentica troppo spesso, 
lo accennavo un momento fa, che essi 
sono aiiche dei premi dati all’inefficienza 
contro I’eEcienza. Per esempio, Tizio lavo- 
ra bene, riesce ancora a cavarsela, mentre 
Caio non ci sa fare. Nel momento in cui 
Tizio dovrebbe avere il premio del suo 
saper lavorare meglio, Caio viene premia- 
to, daflo Stato, per la sua inefficienza con 
un salvataggio consistente in capitale gra- 
hito  o a basso tasso di interesse e Tizio 
viene a trovarsi lui sott’acqua. Questo è 
LIII fenomeno che andrebbe esaminato a 
fondo perché si verifica ancora frequente- 
mente. C’è poi il problema, sul quale tor- 
nerb, del costo e della scarsa mobilità, per 
iion dire immobjlità, del lavoro nel nostro 
paese. 

Vorrei dare più concretezza a queste 
mie osservazioni citando un caso tipico: 
quello dell’edilizia. Non C’è ministro dei 
settori economici che nel corso di questi 
anni non me lo abbia sentito ricordare. 
I1 settore dell’edilizia è trainante, è un vo- 

lano; vorrei ricordare il vecchio detto 
francese: quando l’edilizia va, tutto va. 
Ciò è vero anche in Italia, è vero anche 
oggi. È un settore che dà lavoro a tre 
uomini per ogni uomo che esso impiega 
direttamente, è un settore che usa molta 
mano d’opera; è un settore che consuma 
poca valuta; è un settore che produce un 
bene di cui abbiamo urgente bisogno. 

Noi abbiamo bisogno, grosso modo, di 
circa 350-400 mila alloggi all’anno in Ita- 
lia e sono parecchi anni che siamo ad un 
livdlo molto inferiore. Le cifre finali del 
1977 non le ho ancora viste ma ritengo 
che ci si trovi intorno ai 130 mila alloggi. 
Una cosa molto interessante, che vorrei 
richiamare all’attenzione dei ministri, è la 
ripartizione di questi nuovi alloggi. Di essi, 
stando almeno alle cifre fino al mese di 
agosto 1977, solo il 33 per cento erano 
nei capoluoghi, dove C’è il maggiore biso- 
gno: il 17 per cento nelle città con po- 
polazione superiore a ventimila abitanti, 
mentre il SO per cento nei centri abitati 
con una popolazione inferiore ai 20 mila 
abitanti. In altre parole il 50 per cento 
di queste scarse nuove costruzioni erano 
13 dove ce n’k meno bisogno. In questa 
imufficiente produzione, poca in sé e poca 
rispetto al fabbisogno che si è accumula- 
ta per la mancanza . di costruzioni negli 
aixii passati, la parte dell’edilizia pubblica 
è minima; è minima in assoluto ed è mi- 
nima in relazione a quello che dovrebbe 
essere secondo i piani dei vari Governi 
che si sono succeduti. 

Ora, non si tratta soltanto di <( proce- 
dure lente )>. Ho accennato già, ed è ve- 
nuto il momento di parlarne forse un po’ 
piii &stesamente, alla lista dei 147 impe- 
gni del Governo. Non dubito che i tre mi- 
nistri qui presenti abbiano ricevuto dalla 
Frcsidenza del Consiglio la lista che, per- 
sonalmente, ho letto sui giornali; perché 
i tre mii;istri qui presenti (in particolare 
il ministro del bilancio, che è competente 
di tutto; in particolare il ministro del te- 
soro, che deve mettere la sua firma quan- 
do si spende (e si spende sempre); il mi- 
nistro delle finanze un briciolo meno, ma 
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anche lui moltissimo) sono responsabili di 
quasi tutti i detti 147 impegni. Aggiungo 
inoltre subito, signor ministro del bilan- 
cio, signor ministro del tesoro, che la ci- 
fra di 147 è insufficiente: i veri impegni 
da prendere sono più di 147. 

Sorvolo sul fatto che alla velocità a cui 
noi lavoriamo, per forza di cose, alla Ca- 
mera ed al Senato, per fare 147 grosse 
leggi nuove ci vorrebbero non meno di 
c i q u e  anni, se ci mettessimo a lavorare 
dodici mesi l’anno, senza vacanze; lavoran- 
do come lavoriamo, con una crisi di Go- 
verno all’anno, che dura un paio di mesi, 
con interruzioni varie, con vacanze, con 
elezioni, eccetera, eccetera, diciamo che ne 
avremmo per un paio di legislature, una 
lunga e una corta. 

Ora, tra i 147 impegni si parla appun- 
to di una CC accelerazione delle procedure D, 
come se questo fosse il rimedio ai mali 
dell’edilizia. Non C’è  dubbio, evidentemen- 
te, che in generale sarebbe bene accele- 
rare le procedure. Però questo non basta, 
anzi celerissime procedure per applicare 
delle leggi sbagliate possono essere peggio 
che lente procedure che impediscano l’ap- 
plicazione di tali leggi. In molti casi, inol- 
tre, quelle procedure non sono le madri 
del ritardo, ma le sorelle, per così dire, 
del ritardo, in quanto anch’esse discendo- 
no dalle leggi. 

I1 caos, il marasma, in cui si trova 
l’edilizia nasce dalla legge n. 865, che ha 
portato i comuni a bloccare la più gran 
parte delle aree disponibili senza poterle 
utilizzare, interdicendone in pari tempo 
l’utilizzazione ai privati, e facendo così sa- 
lire alle stelle i prezzi delle poche rimaste 
libere. C’è la legge Bucalossi, leggermente 
meno peggio, ma contenente anch’essa non 
poche disposizioni calcolate, si direbbe, 
per scoraggiare il costruttore. Ci sono le 
nuove norme sulle case popolari, che han- 
no destato in tutta Italia una vera insur- 
rezione in coloro che sperano - come giu- 
ridicamente ne hanno il diritto - di ri- 
scattare quelle case a certe condizioni, e 
rischiano di vedersene denegata la possi- 
bilità. C’è il cosiddetto C( equo canone )), 
il quale - di nuovo - sembra calcolato in 

modo da assicurare a chi compri una casa 
che non avrà mai nessun reddito (lo dico 
in forma familiare, in forma forse un po’ 
brutale, ma questa è la sostanza). Infine 
C’è  I’INVIM che è una tassa veramente 
delle più inique, perché si applica in fun- 
zione dell’inflazione: lo Stato aumenta no- 
minalmente i prezzi degli edifici, attraver- 
so l’inflazione, e si piglia una parte di 
questo aumento nominale attraverso una 
imposta. Sono questi i fattori che hanno 
prodotto una situazione veramente incre- 
dibile. 

I1 bello è che tra i 147 impegni ce n’è 
uno, il n. 64, che dice che bisognerà (C in- 
coraggiare successivamente la ripresa del 
normale mercato edilizio D. Cosa vuol dire 
quel a successivamente )) (siamo diventati 
tutti bravissimi nell’esegesi di questi te- 
sti !) ? Vuol dire: quando non ci sarà più 
niente, quando avremo liquidato tutto, ci 
occuperemo del normale mercato edilizio. 
Ma C’è qualcosa di ancora più grave: 
come si intende far questo? Manco una 
sillaba ! 

Signori ministri, io ricordo che nel 
1958 l’allora segretario della democrazia 
cristiana, uomo di grande dinamismo e di 
grande cultura, creò una commissione di 
cento persone, divise in dieci sottocommis- 
sioni, per preparare il programma eletto- 
rale del suo partito. Cera allora all’ordi- 
ne del giorno (l’onorevole senatore Morli- 
no se ne deve ricordare) il problema dei 
patti agrari, che aveva determinato una 
crisi di Governo, l’inizio della svolta al 
centro-sinistra, ed altro. Ebbene, questa 
formidabile commissione produsse un pro- 
gramma in cui, a proposito dei patti agra- 
ri, c’erano queste parole, che mi sono ri- 
maste indelebili nella memoria: (C risolve- 
re il problema dei patti agrari )>. Per la 
edilizia siamo di fronte a qualcosa di an- 
cora più vago, perché in quel caso alme- 
no si sapeva, fuori del programma, quali 
erano i termini della controversia; in que- 
sto caso invece sembra che i responsabili 
neppure lo sappiano. 

Un altro caso tipico è quello dell’agri- 
coltura. Anche questo è un settore trai- 
nante, che non solo non consuma valuta 
ma la produce: anche qui facciamo il pos- 
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sibile, con il regime voluto per i patti 
agrari e con la minaccia di aumentare i 
contributi sociali, per dissestarlo ancora 
di più. Consideriamo che l’anno scorso il 
costo del lavoro in agricoltura è aumen- 
tato del 31 per cento, cioè parecchio più 
che negli altri settori e rispetto all’aumen- 
to delle risorse realmente disponibili non 
solo in agricoltura, ma nell’economia ita- 
liana in generale. Sarebbe, quindi, oppor- 
tuno che i ’  ministri finanziari cercassero di 
sentire dai loro colleghi dell’agricoltura e 
del lavoro che cosa hanno in mente al ri- 
guardo. 

Ho già citato l’esempio laburista per 
quanto riguarda la imposizione fiscale sul- 
le aziende produttive: faccio un altro 
esempio laburista relativo ai problemi del 
lavoro. Nel 1977, e non solo nel settore 
dell’agricoltura, in Italia abbiamo avuto 
un aumento del costo del lavoro sensibil- 
mente superiore all’aumento - molto mo- 
desto - del reddito nazionale. Quindi, ab- 
biamo avuto un ulteriore spostamento 
della ripartizione globale del reddito a 
danno del lavoro autonomo e delle impre- 
se in tutti i loro vari aspetti. La cosa è 
arrivata al punto che non vi è più mar- 
gine; voi avrete letto come me un recente 
articolo, molto ragionato, del professor 
Forte - che se non ricordo male è socia- 
lista - in cui si dice che non vi è più 
margine. Del resto, al fatto che non vi sia 
più margine alludono, sempre in questo 
modo estremamente tortuoso, alcuni dei 
147 impegni (non ricordo il numero esat- 
to, ma con un momento di attenzione si 
potrebbero ritrovare facilmente). Bisogne- 
rebbe veramente che questo problema fos- 
se seriamente esaminato, ricordando ap- 
punto i risultati positivi che per tre anni 
di seguito ha ottenuto in Gran Bretagna 
il governo laburista. 

E inutile pensare che i sindacati pro- 
pongano qualcosa da questo punto di vi- 
sta o accettino senz’altro le proposte che 
possono venire loro fatte. Non è il loro 
mestiere! Il  loro mestiere è quello di ti- 
rare la corda dalla loro parte. Certo, uno 
dei grandi problemi delle democrazie con- 
temporanee è quello di assicurare che que- 
sto tiro alla fune si svolga in un ambito 

istituzionale che ne attenui l’asprezza, 
però, intanto, non è un compito dei sin- 
dacati, bensì, da una parte, dei datori di 
lavoro (che però non hanno il coraggio di 
farlo e sono incoraggiati a cedere attra- 
verso misure tipo fiscalizzazione: noi ap- 
proviamo la fiscalizzazione, ma come una 
specie di rimedio disperato, per tenere il 
malato in vita e non come un regime ali- 
mentare normale per l’impresa) e dall’al- 
tra dello Stato. Se lo Stato non comincia 
esso a richiamare tutte le parti sociali, a 
cominciare dai sindacati e dai datori di 
lavoro, alle loro responsabilità, a chiamar- 
le apertamente e fortemente dinanzi alla 
opinione pubblica, non vi sarà mai la pos- 
sibilità di ottenere quello che i laburisti 
inglesi, bene o male, sono riusciti ad otte- 
nere, e che è stato determinante nella ri- 
presa, ancora modesta ma sempre ripresa, 
dell’economia inglese. 

Ho detto che nel 1977 abbiamo avuto 
quell’aumento sproporzionato; siamo oggi 
al livello più alto nella Comunità europea, 
con l’aggravante, come tutti sanno, che il 
nostro salario è diviso tra busta e contri- 
buti in modo negativo, rispetto agli altri 
paesi, per il lavoratore italiano il quale, 
spesso, non ha la sensazione di quanto 
realmente costi il suo lavoro, mentre le 
prestazioni che riceve - previdenziali e sa- 
nitarie - sono di qualità - diciamolo pu- 
re - inferiore, specialmente per quanto ri- 
guarda quelle sanitarie. 

C’è il fatto che lo sviluppo della pro- 
duttività nel nostro paese nel corso degli 
ultimi anni, con una accentuazione negli 
ultimissimi, è stato negativo rispetto a 
quello verificatosi negli altri paesi della 
Comunità europea. Ciò pone il problema 
dell’assenteismo, dei giorni non lavorati, 
degli scioperi non giustificati a volte sel- 
vaggi e a volte non selvaggi; il problema 
della mobilità, quello del costo indiretto e 
diretto per unità prodotta. Se non affron- 
tiamo tutto questo, i discorsi che possia- 
mo fare sul bilancio dello Stato e sulla ri- 
presa economica non valgono la carta su 
cui sono scritti i famosi 147 impegni. 

Sempre sul piano delle esigenze e resi- 
stenze sindacali, vorrei citare altri due fat- 
ti. Innanzitutto la cosiddetta <( legge Stam- 



Atti Parlanzentnri - 16176 - Camera dei Deputati 
-_I 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 APRILE 1978 

mati 2 )) sulla finanza locale: un provve- 
dimento nato debole perché non prevede- 
va un tetto per le spese di personale, per 
il servizio dei mutui e per i deficit delle 
aziende di trasporto. Poi fu ulteriormente 
indebolito nel corso della discussione par- 
lamentare; il tetto è stato elevato dal 7 
al 10 per cento nel Mezzogiorno; il bloc- 
co delle nuove assunzioni è stato reso im- 
perfetto; il blocco delle nuove municipa- 
lizzazioni è stato in parte tolto; è stata 
eliminata interamente quella che era una 
cosa giusta e cioè la responsabilità perso- 
nale degli amministratori. 

Ancora, in fatto di regime assistenzia- 
le e sanitario, la revisione del regime pen- 
sionistico, per cui erano state formulate 
proposte ’ non spregevoli, è caduto sotto 
acqua. I1 ticket sanitario è stato ridotto 
ad una piccola cosa per le medicine che 
forse costerà più di quanto renderà, men- 
tre è scomparso per le degenze; non è 
più un deterrente, ma una cosa veramen- 
te simbolica non già delle buone intenzio- 
ni, ma della debolezza politica di chi ha 
redatto il programma. 

Ora, signori ministri, il difetto peggio- 
re di tutta questa situazione, ai miei oc- 
chi, è che i diversi problemi - lo ho ac- 
cennato in principio - che sono ben noti 
non sono visti come un sistema di com- 
patibilità, ma isolatamente l’uno dall’altro. 

Tali impegni - mi scuso se torno su 
questo punto, ma è un fatto importante, 
perché è la prima volta che un Governo 
si è esposto in questo modo, a parte 
quella famosa commissione democristiana 
a cui accennavo prima, ma non era un 
Governo, era un partito e in sede eletto- 
rale - dovrebbero essere 14 e non 147: 
pochi, articolati e concreti. Invece sono 
un lunghissimo elenco di problemi senza 
indicazioni di linee per la loro soluzione. 

Bisogna scegliere tra i 147 impegni 
quelli fondamentali, articolarne pochi altri 
intorno a questi e rimandare il resto ai 
nostri figli o ai nostri nipoti. 

Vi è cioè il problema di predisporre un 
programma vero, non una serie di fogli 
di carta staccati l’uno dall’altro, un pro- 
blema di urgenza, di serietà e di impegno 
reale. Ad esempio, il problema del costo 

del lavoro; quello delle condizioni di una 
ripresa produttiva in funzione del pericolo 
di una rinnovata inflazione o di un rin- 
novato disavanzo della bilancia valutaria; 
quello della ripresa produttiva in relazio- 
ne al costo del denaro; quello della pres- 
sione fiscale, sono tutti problemi che so- 
no, non dico solubili, ma neanche affron- 
tabili intellettualmente e seriamente se 
non sono strettamente collegati l’uno con 
l’altro. 

Il  problema della pressione fiscale vie- 
ne troppo spesso liquidato con l’argomen- 
to dell’evasione. Certo, l’evasione va com- 
battuta, non C ’ è  dubbio, e a fondo. Ma 
non è questo il problema numero uno, 
che è invece quello dell’assetto generale 
della pressione fiscale e del suo livello. 
Siamo al livello giusto ? Ci sono misure 
da prendere? Per I’IVA, ad esempio si 
dice che non si può combattere l’evasione 
nel solo modo utile, e così retrogradan- 
dola al penultimo passaggio, perchC su 
ciò non sarebbe d’accordo la CEE. Pa- 
zienza, discuteremo con la Comunità eco- 
nomica europea. La Comunità europea ci 
consente una politica generale che è di al- 
lontanamento: potrà ben consentirci una 
eccezione per fare qualche cosa che può 
invece sostanzialmente riavvicinarsi ad es- 
sa. Non credo che manchino risorse dia- 
lettiche ai nostri rappresentanti. 

C’è poi il problema della produzione, 
che è fondamentale, perché - ripeto - 
senza investimenti e senza maggiore pro- 
duzione non si risolve nessuno dei nostri 
problemi. - E non C ’ è  una contrapposizione 
tra inflazione e produzione: questa è una 
visione arcaica e semplicistica del proble- 
ma. Solo se riusciremo a contenere la 
espansione del credito, prendendo però 
misure che favoriscano l’espansione della 
produzione, riusciremo veramente a riac- 
chiappare l’inflazione e a farla scendere a 
un livello sopportabile. 

Un sistema, quindi, di compatibilità, 
che però non sia un semplice esercizio 
matematico. Ho fatto anch’io l’esercizio 
delle compatibilità, signor ministro del te- 
soro, e credo di non far torto ad un 
eccellente allora governatore della Banca 
d’Italia ricordando che mi disse ironica- 
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mente: <( stai pure tranquillo, perché tanto 
le compatibilità tornano sempre; se se ne 
sposta una, se ne sposta anche un’altra )>. 
E verissimo: sulla carta, le compatibilità 
tornano sempre. I1 problema è di vedere 
se tornano, e a quali costi politici, umani 
e sociali, nella realtà delle cose. 

Quello delle compatibilità è un eserci- 
zio politico, che deve trasformare in un 
programma i 147 impegni (che poi, lo ri- 
peto ancora una volta, e lo dimostrerb, 
sono troppo pochi, perché ce ne mancano 
alcuni molto importanti). Vengo subito a 
questo punto, cioè al punto dell’impegno 
n. 148. 

Alla fine dei 147, C’è un capitoletto 
sulla politica estera nel quale sono con- 
tenute alcune cose di scarso rilievo, per 
dire la verità. Ne manca una fondamen 
tale: quando i ministri ci porteranno qui 
l’esercizio di compatibilità, inteso come 
esercizio politico e non aritmetico, do- 
vranno portarcelo non solo come esercizio 
interno, ma come esercizio comunitario. 
Noi non possiamo vivere isolatamente o 
studiare i nostri problemi e decidere le 
relative soluzioni come se non facessimo 
parte della Comunità: noi facciamo parte 
dell’economia mondiale e, prima di tutto, 
della Comunità, nella quale finiscono - se 
non sbaglio - la metà delle nostre espor- 
tazioni. Queste sono condizioni di vita per 
il nostro paese, condizioni perché possa 
mangiare e lavorare il nostro popolo e 
dobbiamo quindi calcolare quello che noi 
facciamo anche in funzione della situazio- 
ne francese, tedesca e inglese (considero 
per semplicità i tre paesi maggiori). 

Questa è poi la ragione per la quale 
io credo che sia fortemente necessario 
marciare verso una unione economica e 
monetaria in Europa, come modo per sta- 
bilire un regime dei cambi che sia meno 
folle di quello attuale. Ci sono esigenze 
di carattere politico ed economico e ci 
sono esigenze di carattere tecnico-mone- 
tario. Io mi rifiuto di separarle; sono 
inseparabili, però bisogna che questa inse- 
parabilità non sia interpretata in senso 
negativo, dicendo: poiché non riusciamo a 
ravvicinare le politiche economiche, non 

possiamo e non dobbiamo fare nulla in 
tema monetario. 

E successo anche a chi parla di dover 
uscire dal <( serpente )> e capisco benissimo 
che l’altro giorno (a Bruxelles o a Lus- 
semburgo, non ricordo) il nostro ministro 
del tesoro abbia detto che in questo mo- 
mento non possiamo rientrare nel G ser- 
pente >>. E giusto, ma questo è uno stato 
di cose che consideriamo permanente o 
magari modificabile sono in un giorno lon- 
tano, quando la fata ci regalerà la bac- 
chetta per trasformare tutto ? O voglia- 
mo veramente batterci in quella dire- 
zione ? 

Mi sembra che questo sia un punto 
assolutamente centrale, e mi rammarico 
che in questa Camera non venga mai di- 
scusso: ne faccio prima di tutto una col- 
pa a me stesso. 

Quindi, C’è il problema del ravvicina- 
mento delle politiche economiche e sociali, 
perché non C’è  dubbio che se non C’è  un 
ravvicinamento anche delle politiche so- 
ciali, non si ottiene quello delle politiche 
economiche. Esiste, in seno alla Comu- 
nità economica europea, un organo so- 
ciale; esistono dei rapporti fra i sinda- 
cati: sono persino riusciti a fare uno scio- 
pero tutti insieme ed io ho salutato l’av- 
venimento con una certa sodisfazione, spe- 
rando che forse, dopo aver fatto uno scio- 
pero tutti insieme, faranno anche un atto 
di riflessione su quelle che sono le condi- 
zioni di vita e di sviluppo dei paesi euro- 
pei e, prima di tutto, per quello che ci 
riguarda, dell’Italia. Poi C’è l’aspetto mo- 
netario, l’aspetto relativo alla moneta eu- 
ropea. E chiaro che non si può arrivare 
adesso, d’un colpo, alla moneta europea, e 
anche coloro che immaginavano che costi- 
tuire di colpo una moneta europea fosse 
una specie di strumento magico per ob- 
bligare i paesi a mettersi d’accordo sulle 
politiche sociali ed economiche hanno ri- 
nunciato a questa tesi, che non sta in 
piedi. Tuttavia, una moneta parallela oggi 
potrebbe e dovrebbe essere istituita. 

Non entro adesso nei particolari. La 
proposta della moneta parallela è stata 
fatta da economisti illustri di tutta Eu- 
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ropa, in Italia è stata sostenuta forte- 
mente dal consulente economico della 
Banca d’Italia, professor Magnifico. E una 
proposta propedeutica: la moneta paral- 
lela non costituisce una moneta europea, 
perb comincia ad awicinarci, comincia a 
farci camminare in quella direzione. Se 
non lo facciamo, i pericoli sono terribili, 
perché C’è un’ondata di protezionismo in 
giro per il mondo. Finora si tratta di un 
protezionismo fra la CEE e il Giappone, 
fra la CEE e l’America. Si tratta di un 
protezionismo ancora contenuto, ancora 
combattuto. Non è ancora entrato, alme- 
no apertamente o largamente, nei rappor- 
ti intercomunitari. 

Se continuiamo a càmminare, così co- 
me camminiamo, in direzione opposta, se 
non cominciamo un’opera di riavvicina- 
mento ci troveremo invece con il prote- 
zionismo alle nostre frontiere immutate; 
dovremo prendere delle misure, gli altri 
prenderanno misure di ritorsione. Ci tro- 
veremo in condizioni di estrema difficoltà. 
Noi abbiamo per di più bisogno di avere 
dalla Comunità degli aiuti, e non solo de- 
gli aiuti congiunturali, dei prestiti, delle 
aperture di credito. Abbiamo bisogno di 
avere degli appoggi strutturali in campo 
agricolo, in campo regionale, in campo 
sociale. Abbiamo bisogno - credo - di 
proporre anche la costituzione di un fon- 
do europeo contro la disoccupazione, in 
quanto questo non è più un problema che 
concerne solo l’uno o l’altro paese. In- 
tanto, abbiamo tutti forti coefficenti di di- 
soccupazione, ma dobbiamo poi tener 
conto del fatto che questi gravano di più 
in un paese più povero, come l’Italia, che 
in un paese più ricco, come la Ger- 
mania. 

Quindi, la necessità della moneta; 
quindi, anche il fondo europeo di collabo- 
razione monetaria, quello che con un 
buffo nome si chiama FECOM, ma è una 
cosa che potrebbe essere seria, mentre 
oggi è soltanto una targa d’ottone su una 
porta a Lussemburgo. Dovremmo immagi- 
nare che, contemporaneamente ad una 
moneta parallela, ci sia una iniziale con- 
centrazione di riserve valutarie; magari 

auree - almeno, faremmo un qualche uso 
del nostro oggi inutile oro - presso il 
FECOM, e ci sia anche un inizio di trasfe- 
rimento di poteri, per cominciare a farne 
un embrione di banca di riserva europea, 
di banca centrale europea. 

Questo mi pare che sia necessario dal 
punto di vista degli interessi italiani. Vor- 
rei allora, signori ministri, che ci fosse in 
questo senso una grande iniziativa ita- 
liana. Vorrei che dalla nostra debolezza 
estraessimo la forza di una grande inizia- 
tiva politica. I1 nostro partito è concorde 
a questo proposito. Presenteremo anche 
alcuni documenti parlamentari, per facili- 
tare un dibattito dettagliato anche sui 
rapporti di lavoro fra il nostro Parla- 
mento e il Parlamento europeo, e sulle 
responsabilità operative in seno al nostro 
Governo. Ma il concetto politico lo espon- 
go qui stasera: è quello - ripeto - di una 
grande iniziativa italiana. Non possiamo 
limitarci a dire agli altri che sarebbe 
bello rientrare nel (( serpente D, ma pur- 
troppo non ci possiamo rientrare. Questa 
non 12 la strada. Questa è la strada per 
cui continueremo a scivolare verso l’emar- 
ginazione. 

Dobbiamo rovesciare questa imposta- 
zione, nel senso di una iniziativa. E dob- 
biamo assicurare in questo quadro la coe- 
renza fra la nostra politica interna e la 
nostra politica comunitaria e, quindi, co- 
me dicevo, calcolare con le compatibilità 
interne anche le compatibilità comunita- 
rie. Mi scuso: la parola (( calcolare D non 
è quella giusta; bisogna dire G riflettere, 
esporre, decidere )) anche in ragione co- 
munitaria. Posso aggiungere che la Co- 
munità non comprende né la Svizzera né 
la Svezia, che sono due notevoli potenze 
economiche. Queste sono, però, nell’EFTA, 
che ha degli accordi particolari in campo 
commerciale con la comunità. Quindi 
la nostra strategia comunitaria deve 
tener conto -anche della Svizzera e 
della Svezia. 

Così come deve tener conto anche di 
un’altra cosa, per cui presenteremo un 
documento parlamentare, e cioè di una 
iniziativa italiana anche per la standardiz- 
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zazione degli armamenti NATO. Non si 
tratta - per l’amor di Dio ! - di fare del- 
l’armamentismo: si tratta di risparmiare 
- secondo i calcoli dei componenti - da 
12 miliardi di dollari all’anno, in princi- 
pio, a 40 miliardi di dollari, quando la 
cosa sarà entrata in regime. Con somme 
di questo genere è possibile alimentare 
riccamente, nella CEE, il fondo regionale, 
il fondo sociale, il fondo agricolo, il fon- 
do per la disoccupazione, il fondo mone- 
tario europeo e si potranno, domani, ali- 
mentare riccamente anche la contribuzio- 
ne europea al dialogo nord-sud e l’aiuto 
che è necessario dare, a fondo perduto, 
ai paesi del quarto mondo. 

Questo non basta ancora. Dobbiamo 
anche tener conto delle nostre compati- 
bilità al di fuori della CEE, in ispecie 
con gli altri paesi industrializzati. 32 mai 
possibile che noi facciamo una politica 
economica, nelle difficoltà in cui siamo, 
senza tener conto della situazione ameri- 
cana e giapponese ? La situazione ameri- 
cana è paradossale: l’America sta per- 
dendo valutariamente 20 o 24 miliardi di 
dollari all’anno, che sono - guarda caso 
- la contropartita della parte non spendi- 
bile dei dollari petroliferi. E uno stato di 
cose destinato a durare ? E uno stato di 
cose sano? O questo non darà luogo a 
misure americane, sotto pressione tedesca 
e francese e giapponese, per normalizzare 
la sua bilancia valutaria ? Quali conse- 
guenze potrà ciò avere per noi?  Anche 
di ciò noi dobbiamo necessariamente te- 
ner conto. 

L’esame della nostra situazione, l’esa- 
me che oggi si impone, i conti che il 
Governo sembra aver fatto quasi fino in 
fondo e che hanno rivelato un bubbone 
delle dimensioni di 37 mila miliardi - con 
tutti i problemi di definizione che questo 
pone e che il ministro conosce meglio di 
noi - a che cosa servono, se noi non li 
utilizziamo per affrontare, finalmente, una 
discussione di politica economica che sia 
impegnativa? Dico una discussione che ci 
porti a delle conclusioni, che ci porti a 
dire: <c Nei grandi settori firemo questo, 
faremo quest’altro )) ? 

I1 Governo ha una maggioranza, dalla 
quale è condizionato come tutti i Gover- 
ni. Tuttavia, anche qui - è nostra impres- 
sione - il Governo si comporta come una 
specie di arbitro passivo di fronte ad una 
specie di match tra i rappresentanti dei 
partiti della maggioranza. Abbiamo rileva- 
to, anche con un documento parlamenta- 
re, che questo significa sowertire l’ordine 
costituzionale. Esiste un Parlamento, esi- 
stono dei gruppi parlamentari, esiste un 
Governo, ma non esiste il comitato dei 
segretari di partito. Mentre si assiste in- 
vece ad una spoliazione del Parlamento e 
del Governo a beneficio di un organo ir- 
responsabile che, per di più, il Presidente 
del Consiglio presiede come una sorta di 
arbitro passivo. Questa, almeno, 8 la no- 
stra impressione. I1 dovere del Governo 
è l’iniziativa, il dovere del Governo b di 
fare, esso, i conti, i conti politici non solo 
quelli numerici, e di mettere esso la sua 
maggioranza dinanzi alle sue responsabi- 
lità e, se in quella maggioranza ci sono 
delle contraddizioni, vivaddio, che esplo- 
dano - chiedo scusa ai colleghi comunisti 
se rubo loro questa bella espressione -, 
che esplodano pure: è la condizione, in 
una democrazia, per vederci chiaro. Forse 
dopo, l’atmosfera sarà più pulita; forse, 
dopo, l’atmosfera sarà tale che non con- 
tinueremo ad alternare dei lunghi periodi 
in cui non si fa niente con dei brevi pe- 
riodi in cui si fanno degli errori: tale 
ci sembra - purtroppo - che sia la situa- 
zione. 

In fin dei conti, molte delle cose che 
sono contenute nei 147 punti, erano già 
nel volumone che fu redatto fra aprile 
e giugno del 1977 e poi trasfuso in parte 
nella mozione parlamentare di luglio, quel- 
la del fronte delle astensioni. Che cosa si 
è fatto da luglio fino ad oggi di quelle 
cose? Niente, né per l’ordine pubblico 
(per non parlare solo e sempre di econo- 
mia) nC per la scuola, nC, naturalmente, 
in materia economica e finanziaria. 

Torno al punto di partenza: vogliamo 
fare sul serio una politica coerente all’in- 
terno con il proposito (a parole accettato 
da tutti) di mantenere in Italia una eco- 
nomia aperta? Vogliamo fare una politi- 



Atti Parlamentari - 16180 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 APRILE 1978 

ca coerente con i nostri impegni e rap- 
porti con la Comunità e col resto del 
mondo, o n o ?  

Oggi non abbiamo un programma: di- 
ciamocelo chiaro. I1 nostro segretario, lo 
amico onorevole Zanone, ha detto in un 
discorso pubblico che <<il  programma di 
Governo è quello di fare un programma D. 
Io mi sono permesso di osservargli che 
era un ottimista, poiché il cosiddetto pro- 
gramma non è neppure quello, ma con- 
siste nell’elenco dei problemi di cui bi- 
sognerebbe tener conto se si volesse fare 
un programma. Quando lo dicevo, non 
avevo ancora letto il sublime documento 
dei 147 impegni, che veramente è la de- 
scrizione di una giungla in cui un Go- 
verno fantasma si aggira accompagnato 
da una maggioranza contraddittoria. Forse 
è questa una immagine un po’ pittoresca, 
ma è purtroppo esatta. 

Certo, la maggioranza dovrebbe poter 
far meglio: ha il 90 per cento di questa 
Camera e il 90 per cento del Senato; le 
opposizioni sono ridotte a un << pizzico D, 
come si usa dire a Roma. Ebbene, di 
questo 90 per cento venga fatto un qual- 
che uso, perché altrimenti non si sa vera- 
mente a che cosa debba servire. 

In tali condizioni ho appena bisogno 
di dire che noi, in uno spirito di critica 
stimolatrice e propositiva, non in uno spi- 
rito puramente negativo e polemico, vote- 
remo << no )) sul bilancio che ci è stato 
presentato, anche a prescindere dal fatto 
che si tratta di un documento comunque 
superato dalle circostanze. (Applausi dei 
deputati del gruppo liberale). 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare la 
onorevole Adele Faccio. Ne ha facoltii. 

FACCIO ADELE. L’esame del bilancio 
dello Stato avrebbe dovuto essere l’occa- 
sione per il Parlamento di conoscere, fi- 
nalmente, le linee programmatiche del Go- 
verno Andreotti dopo la risoluzione della 
crisi apertasi con una procedura quanto 
mai discutibile e conclusasi, a seguito de- 
gli eventi del 16 marzo, con un voto di 
fiducia, anzi con un unanimismo commo- 
vente tra le forze della ex opposizione e 

la democrazia cristiana, quella di sempre, 
quella degli uomini di 30 anni fa. La fi- 
ducia, in quella. occasione, è stata conces- 
s8 s u  un ipotetico programma i cui con- 
tenuti abbiamo appreso finalmente dalla 
stampa. 

Ho detto << avrebbe dovuto essere )>, 

perché ancora una volta ci  troviamo di 
fronte a scarne relazioni del Governo, ac- 
compagnate da una massa di documenti 
contabili, da una ridda di cifre, dal cui 
esame dovremmo - come da una sfera di 
cristallo - estrarre quelle indicazioni che 
,pervicacemente ci sono negate. 

Noi, al di là dei tecnicismi e delle buo- 
ne intenzioni, vorremmo capire come si 
intende affrontare la realtà sociale che sta 
dietro il deficit della finanza pubblica e 
dietro le cifre del bilancio. Si tratta di 
una realtà sociale che non può essere af- 
frontata in termini ragionieristici. 

In altre parole, più il discorso diventa 
tecnico, più intervengono nella discussio- 
ne gli economisti che sono presenti in que- 
sto Parlamento, più si parla di flussi, di 
tagli, di gestioni fuori bilancio e di bi- 
lancia dei pagamenti, e più ci si dimentica 
che, al di là e al di sopra di ognuna di 
queste espressioni verbali, esistono milio- 
ni di donne e di uomini la cui sorte è 
segnata dall’uso che di queste parole si 
fa in quest’aula. Ma forse questa è la 
convinzione o l’illusione di una parlamen- 
tare che crede ancora che questo sia il 
luogo delle grandi decisioni, delle grandi 
scelte economiche e sociali, il luogo in 
cui si deliberano le leggi, le grandi leggi 
che dovrebbero assicurare al paese un cor- 
retto sviluppo economico e sociale. 

La realtà, purtroppo è ben altra. Nel 
momento in cui ci accingeremo a votare 
questa, come le altre leggi che porterete 
al nostro esame, al di fuori del Parla- 
mento, in questi centri decisionali che or- 
mai sono divenuti gli incontri dei segre- 
tari dei partiti, gli incontri al vertice, gli 
incontri tra gli esperti, e poi ancora gli 
incontri con l’associazione degli industriali. 
al di fuori del Parlamento - dicevo - i 
giochi sono stati già fatti; e a noi non 
resterà altro da fare che ratificare le ir- 
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revocabili decisioni prese altrove e da 
altri. 

Nel corso della discussione nell’altro 
ramo del Parlamento, il Presidente Fanfa- 
ni, scusandosi con il ministro Pandolfi 
per l’assenza costante della quasi totalità 
dei senatori durante la discussione sul bi- 
lancio, propose addirittura la sospensione 
della seduta, perché riteneva inammissibi- 
le tale assenteismo. Noi, in quest’aula, do- 
vremmo quasi sempre sospendere le se- 
dute per il costante assenteismo dei colle- 
ghi; e non mi sembra ipotizzabile, per as- 
sicurare la maggior presenza possibile di 
colleghi in quest’aula, che da parte radi- 
cale si debba costantemente ricorrere al- 
l’ostruzionismo. A proposito del quale, vor- 
rei ricordare il contenuto di un articolo 
scritto da Piero Calamandrei sulla rivista 
Il Ponte nel 1953: accanto all’ostruzioni- 
smo delle minoranze (quello, per esempio, 
che l’allora opposizione di sinistra pose 
in essere nel 1949 sul Patto Atlantico o 
quello più duro ed efficace del 1952 con- 
tro la legge truffa, o quello delle destre, 
dei liberali, contro la legge elettorale re- 
gionale del 1967) esiste quello subdolo, 
strisciante, organizzato e manovrato dalla 
maggioranza. 

Diceva Piero Calamandrei - e mi sia 
permesso leggere una citazione -: << Nella 
lotta parlamentare l’ostruzionismo, di cui 
Luigi Einaudi nel 1914 ebbe a scrivere che 
’ ‘ non è offesa alle istituzioni parlamenta- 
ri, ma la loro pietra di paragone”, appa- 
re lecito quando è l’unico mezzo per im- 
pedire alla maggioranza di abusare del 
suo potere ... Ma il fenomeno sorprendente 
è che di questi stessi mezzi, specialmente 
degli emendamenti a scopo ostruzionistico, 
si sia valsa in questa legislatura, con una 
abbondanza ed una sistematicità di cui il 
pubblico non si è reso conto, la maggio- 
ranza; e in maniera così abilmente am- 
mantata di ipocrisia da superare certa- 
mente in raffinatezza i metodi piuttosto 
grossolani e primitivi dell’opposizione. 
Tanto che, quando a distanza di qualche 
decennio, si potrà rifare con serena obiet- 
tività la storia del periodo parlamentare 
che sta per chiudersi, credo che questo 

quinquennio potrà definirsi la legislatura 
dell’ostruzionismo di maggioranza contro 
la Costituzione >>. 

& l’ostruzionismo che la democrazia 
cristiana ha attuato per trent’anni, per 
eludere gli obblighi fissati dalla Carta co- 
s tituzionale. 

Se faccio richiamo all’argomento nello 
odierno dibattito, non è tanto per ricor- 
dare quanto si è svolto pqchi giorni fa 
in quest’aula contro i quattro deputati ra- 
dicali, rei di condurre con i mezzi of- 
ferti dal regolamento una battaglia con- 
tro una brutta legge, malfatta, che non ha 
accontentato nessuno, ma perché ritengo 
necessario partire dall’esame dell’ostruzio- 
nismo della maggioranza, per analizzare 
questo complesso disegno di legge che è 
il bilancio dello Stato. 

I1 primo rilievo riguarda l’intero siste- 
ma tributario, che secondo l’articolo 53 
della Costituzione dovrebbe essere impron- 
tato a criteri di << progressivita s e che 
certamente non si realizza in un sistema 
che vede prevalere sulle imposte dirette 
progressive una maggiore aliquota di im- 
poste indirette regressive, quali I’IVA, la 
imposta sulla benzina, eccetera. Ma per 
raggiungere un risultato di questo genere 
ci sarebbe stato bisogno di una efficien- 
tissima organizzazione burocratica fiscale 
per un accertamento rigoroso ed awedu- 
to; ci sarebbe voluta una effettiva indi- 
pendenza dei funzionari centrali nei con- 
fronti delle ingerenze politiche, familiari, 
inafiose che gravano sui funzionari fisca- 
li locali, e ci sarebbe voluta soprattutto 
la riqualificazione professionale dei diri- 
genti dello Stato. 

Mentre nei vari stati di previsione al- 
legati al bilancio dello Stato troviamo le 
voci più impensate, non troviamo neppu- 
re una lira per finanziare il decreto del 
Presidente della Repubblica n. 748 del 
1972 che prevedeva corsi di specializza- 
zione, appunto, per i dirigenti. 

Rimangono inspiegabilmente insaccati 
negli uffici della Commissione affari co- 
stituzionali il disegno di legge, approvato 
dal Consiglio dei ministri il 23 dicembre 
1976, che consentirebbe di ripianare i 
vuoti dirigenziali creati, e quel prowedi- 
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mento del Presidente del Consiglio An- 
dreotti, provvido per i burocrati che po- 
tevano usufruire del pensionamento anti- 
cipato, ma evidentemente improvvido per 
una burocrazia sicuramente inefficiente, 
che da quel momento divenne addirittu- 
ra acefala; e questo nel momento in cui 
la pubblica amministrazione era chiamata 
ad adempiere nuovi e più gravosi com- 
piti. 

Dopo tutti gli studi compiuti sulla ri- 
forma della pubblica amministrazione, do- 
po la creazione addirittura di un ministro 
per la riforma burocratica, ci sentiamo 
autorizzati a pensare che non si tratti 
qui di imprevidenza o di insipienza, ma 
di una precisa scelta politica in virtù del- 
la quale, da una parte si preferisce una 
amministrazione inefficiente che consente 
più facilmente intrallazzi e spericolate 
operazioni politiche, dall’altra si vuole so- 
stituire all’attuale dirigenza statale una 
classe di più stretta osservanza politica. 

I1 discorso sul riordinamento della 
pubblica amministrazione, quindi, investe 
una tale somma di problemi che sarebbe 
ben difficile contenerli tutti nello spazio 
riservato a questo intervento, che pur de- 
ve occuparsi anche di altri aspetti connes- 
si alla discussione del bilancio dello Stato. 

A tale proposito cominciamo l’esame 
della Presidenza del Consiglio dei mini- 
stri, nei confronti della quale si rileva 
un inconcepibile ritardo (appunto l’ostru- 
zionismo strategico della maggioranza al 
quale alludevo prima) in quanto non è 
stata minimamente attuata quella precisa 
disposizione dell’articolo 95 della Costitu- 
zione che prevede l’ordinamento legislati- 
vo della Presidenza del Consiglio, alla 
quale viceversa sono state attribuite tut- 
ta una serie di funzioni e di competenze 
di notevole rilievo, che di fatto hanno 
accentrato in essa poteri decisionali e po- 
teri assistenziali, così sottratti al control- 
lo del Parlamento. 

Né sembra avviato a soluzione il pro- 
cesso di riorganizzazione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economi- 
ca, che pure ha formato oggetto di ordi- 
ni del giorno, di dibattiti delle Camere e 
di ordini del giorno accolti dal Governo, 

invitato a presentare sollecitamente i ne- 
cessari provvedimenti per potenziare, rior- 
ganizzare e rendere più funzionali le strut- 
ture di ricerca e quelle operative della 
programmazione. 

Per quanto riguarda il Ministero delle 
finanze, si osserva che il Governo non s j  
è awalso del potere che gli era stato 
conferito dall’articolo 17 comma terzo, 
della legge 9 ottobre 1971, n. 825, per la 
adozione di uno o più testi unici intesi 
a coordinare le norme emanate in attua- 
zione della riforma tributaria, né del po- 
tere conferito con la stessa legge per il 
riordinamento degli uffici e dei ruoli del 
personale dell’amministrazione finanziaria, 
delle attribuzioni della polizia tributaria, 
nonché per il decentramento e la sempli- 
ficazione dei procedimenti amministrativi 
e di controllo. 

Per quanto riguarda l’amministrazione 
delle dogane, la mancata emanazione del 
regolamento di esecuzione previsto dall’ar- 
ticolo 347 del testo unico delle leggi do- 
ganali del 1973 fa sì che siano in vigore 
le vecchie disposizioni di cui al regio de- 
creto del 1896, con quali intralci ed in- 
certezze, in un settore così delicato e pro- 
fondamente mutato, è facile immaginare. 

Un capitolo a parte merita poi la vi- 
cenda relativa alla mancata realizzazione 
dell’anagrafe tributaria, che avrebbe con- 
sentito una maggiore incisività nell’accer- 
tamento delle evasioni fiscali dato che pro- 
prio queste, a quanto si dice, rappresen- 
tano una delle cause più rilevanti dell’at- 
tuale disavanzo del bilancio. Appaiono fin 
troppo evidenti le responsabilità politiche 
di chi ha voluto privilegiare i grossi eva- 
sori fiscali, nei confronti dei quali è ne- 
cessaria una moderna e ben precisa atti- 
vità di accertamento, al quale viceversa 
difficilmente sfuggono i modesti redditi 
dei lavoratori dipendenti, sui quali fìnisce 
per gravare, attraverso le imposte dirette 
e indirette, il maggiore peso tributario. 

Al Ministero dell’interno, che si do- 
vrebbe occupare dell’ordine pubblico - 
mentre viceversa, i rilievi mossi dalla Cor- 
te dei conti dimostrano le caratteristiche 
di disordine amministrativo che colpisce 
sia le direzioni generali direttamente inte- 
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ressate ai servizi di sicurezza pubblica, 
sia le numerose gestioni fuori bilancio - 
chiediamo conto di queste inadempienze, 
di queste distrazioni, di queste mancate 
precisazioni. 

Se passiamo all’esame del bilancio del- 
la giustizia, troviamo ancora inattuata la 
legge delega relativa all’emanazione del 
codice di procedura penale; troviamo le 
carceri speciali anziché le carceri della 
riforma; troviamo ancora inattuato il prin- 
cipio costituzionale della dipendenza del- 
la polizia giudiziaria dalla magistratura. 

Ho cercato di analizzare e comprende- 
re la realtà sociale che si nasconde dietro 
le aride cifre del bilancio; ho cercato di 
comprendere, per esempio, perché si spen- 
dono cifre enormi per apprestare difese 
militari contro un nemico che l’attuale si- 
tuazione politica internazionale non pre- 
senta, mentre si spendono cifre irrisorie 
per costruire, o almeno per mantenere in 
vita, quegli uffici giudiziari che dovrebbe- 
ro essere i veri centri di difesa contro il 
terrorismo e la criminalità. 

Ma dietro le cifre ho trovato un’altra 
realtà: quella rappresentata da un gioco 
politico che a volte, sì, è sottile, ma spes- 
so è assai grossolano, e del quale è im- 
possibile cogliere tutte le sfumature, per 
assicurare il perdurare di aree di ineffi- 
cienza, di assistenzialismo, di parassiti- 
smo, la cui esistenza, oggi, nessuno può 
negare. 

Che poi lo Stato non -riesca neppure 
lontanamente a conoscere quale sia il de- 
bito di quei settori parassitari rappresen- 
tati dagli enti assistenziali, dagli enti ospe- 
dalieri, dalle stesse regioni, dai comuni e 
dalle province, è cosa che fa versare fiu- 
mi d’inchiostro, e determina, forse, anche 
qualche intervento in Parlamento, ma che 
nella pratica realizzazione non si traduce 
mai in alcun risultato pratico. 

A tale proposito siamo sempre in atte- 
sa di conoscere quale sia il deficit del 
settore pubblico allargato, nei confronti 
del quale vengono fornite cifre contraddit- 
torie, che spaziano dagli oltre 31 mila mi- 
liardi ai 24 mila o addirittura ai 39 mila 
miliardi. La realtà è che il rinvio, il prov- 
visorio, la congiuntura, l’emergenza sono 

il dato caratteristico, da trent’anni, della 
gestione del potere. 

I1 bilancio che ci accingiamo a votare 
è già un documento sorpassato, non ri- 
sponde più alla realtà burocratico-ammi- 
nistrativa e già si annuncia per il prossi- 
mo maggio - se non vi sarà un ulteriore 
rinvio. - una nota di variazioni che sarà 
di fatto in sé un nuovo bilancio dello 
Stato. 

E debbo dire che l’espressione (( bilan- 
cio dello Stato )) fa pensare che, in realtà, 
questo Stato, in trent’anni, è riuscito sol- 
tanto a rendere i ricchi più ricchi, i pri- 
vilegiati più privilegiati, e a trasformare 
il paese in una giungla delle retribuzioni, 
degli ospedali, delle carceri, delle scuole; 
non ha saputo abbattere le barriere ar- 
chitettoniche che impediscono agli handi- 
cappati di inserirsi nel contesto della so- 
cietà civile; non ha saputo impedire ,la 
piaga degli aborti clendestini né le lun- 
ghe deludenti attese dei giovani in cerca 
di prima occupazione; ai drogati, agli han- 
dicappati, ai disoccupati ha saputo for- 
nire solo la disperazione del marciapiede, 
l’ignominia del carcere e del manicomio. 

Nella giungla non vige - e non può 
vigere - la legalità, ma solo la legge del 
più forte. E il debole, per non soccom- 
bere, quando non vi è legalità, deve an- 
ch’egli ricorrere alla forza. 11 ricorso alla 
forza (lo sappiamo tutti) è comunque sem- 
pre sbagliato. E un errore gravissimo, poi, 
quando viene imposto dalle inadempienze, 
dalla carenza e soprattutto dalla prevari- 
catoria volontà di non fare, di non risol- 
vere e di non affrontare i problemi, di 
chi, invece, ha precisa responsabilith po- 
litica delle risposte, delle programmazio- 
ni e degli impegni da assumere e da man- 
tenere. 

Ma dalla stampa, non dalla viva voce 
del Presidente del Consiglio, abbiamo po- 
tuto conoscere i 147 punti che questo 
Governo si accinge ad attuare, in cui al- 
cuni interventi sono stati qualificati come 
(( urgenti )), per altri sono previsti tempi 
di tre o quattro mesi, per altri ancora lo 
scadere dell’anno. Ma ve n’è uno solo che 
ha avuto il privilegio di essere classificato 
come <( urgentissimo D, ovviamente è quello 
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che riguarda la legge Reale ed il relativo 
vef erendum. 

Non ci nascondiamo e non abbiamo 
né ignorato né dimenticato la gravità del- 
la situazione dell’ordine pubblico - e ne 
sono riprova le mozioni che da parte radi- 
cale sono state presentate in Parlamento, 
sin dall’inizio della legislatura - né l’ur- 
genza di provvedere ai gravi problemi con- 
nessi. Ma a questo punto, evidentemente, 
le nostre strade divergono radicalmente. 
Noi che siamo e restiamo garantisti, noi 
che crediamo nei valori dei principi della 
Costituzione che voi, con il vostro ostru- 
zionismo, per trent’anni avete disatteso, 
noi, ancora oggi, nonostante le stragi di 
Stato, il terrorismo di Stato, gli assassin? 
di Stato, siamo convinti che solo l’attua- 
zione piena e concreta dei principi costi- 
tuzionali possa risolvere, una volta per 
tutte, i problemi del paese. 

D I  GIANNANTONIO. Ma non si vergo- 
gna di ripetere queste grandi sciocchezze ? 
Ha una faccia tosta incredibile! 

PRESIDENTE. Onorevole Di Giannan- 
tonio ! 

DI GIANNANTONIO. Ma dice delle 
sciocchezze, signor Presidente ! Sciocchez- 
ze vecchie e stantie! 

PRESIDENTE. Onorevole Di Giannan- 
tonio, la prego di non interrompere! 

FACCIO ADELE. Solo lei dice le cose 
serie, vero collega ? 

PRESIDENTE. Continui, onorevole Ade- 
le Faccio. 

FACCIO ADELE. E questo perché se- 
guire la Costituzione significa, in concreto, 
tutelare il diritto alla vita, al lavoro, allo 
studio, alla salute; significa assicurare la 
difesa dei minorati, degli handicappati, dei 
drogati, dei giovani, delle donne. Solo se- 
guendo la Costituzione saranno eliminate 
le cause del dissenso che, nell’esasperazio- 
ne di una situazione senza sbocchi, a volte 
assume toni violenti. Solo così verrebbero 

a cessare gli alibi, sia pure pretestuosi, 
che in una situazione di frana, non solo 
geologica, di sfacelo e di massacro COI?-.;’ 

quella attuale, i violenti possono vantare. 
Per questa ragione, noi continueremo ad 
opporci, sempre isolati, insultati e derisi, 
all’interno di un Parlamento nel quale si 
è costituita una unanimità che è preludio 
di un regime totalitario, perché laddove 
non C’è opposizione né alternanza, laddove 
controllori e controllati procedono di pari 
passo, non può esservi democrazia; vi è 
soltanto la danza macabra di migliaia di 
miliardi sulla pelle dei cittadini ignari, 
costretti a subire i giochi di un potere 
sempre più oscuro e tirannico. 

I1 bilancio che avete presentato, già 
fallimentare in termini contabili, lo è an- 
cora più in termini economici; è un bi- 
lancio da bancarotta fraudolenta in ter- 
mini sociali. Dare un voto favorevole ad 
un bilancio del genere, significa rendersi 
correi delle corruzioni, delle prevaricazioni 
che hanno determinato l’attuale situazione 
nel paese, con tutto quello che ne conse- 
gue di follia politica e distorsione dei va- 
lori fondamentali del diritto e dei principi 
costituzionali. Provate a ,fare un referen- 
dum, a chiedere cosa ne pensa la gente: 
provate ad ascoltare giudizi, opinioni e 
pensieri di chi non è costretto ad espri- 
mersi per schemi, per frasi calibrate al- 
l’interno di cosche mafiose politiche o se- 
dicenti tali: avrete la risposta più con- 
creta e positiva, sarà un gigantesco Q no )) ! 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Lima. Ne ha facoltà. 

LIMA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le partecipazioni statali, un po’ 
per la dimensione delle dotazioni finan- 
ziarie ed un po’ per l’incidenza tecnico- 
strutturale delle loro dotazioni organiche, 
operano influenze profonde su tutto il 
sistema economico nazionale. La leva del 
credito e della politica fiscale, il filtro 
dell’amministrazione pubblica e valutaria, 
quello delle autorizzazioni per le importa- 
zioni ed esportazioni, il congegno della 
politica monetaria, sono i mezzi essenzia- 
li per l’esercizio statale della politica eco- 
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nomica. Dobbiamo però aggiungere che 
non poco spazio viene lasciato, quanto ad 
influenza su tutto il sistema economico 
italiano, all’atteggiarsi delle partecipazioni 
statali. 

Nel contesto dei mezzi di cui dispone 
il potere politico per fare politica econo- 
mica nel nostro paese, le partecipazioni 
statali rappresentano una presenza tut- 
t’altro che secondaria. La grave crisi eco- 
nomica che travaglia il paese ha tuttavia 
messo in crisi anche il sistema delle par- 
tecipazioni statali. In tale situazione, ri- 
tengo che rifiermare il ruolo delle parte- 
cipazioni attraverso una seria ristruttura- 
zione e un rilancio produttivo, rappre- 
senti un momento essenziale per la ripre- 
sa dell’intero apparato economico del 
paese. 

Per conseguire tale obiettivo, occorre 
portare avanti una politica industriale 
che, oltre a prevedere efficaci strumenti di 
coordinamento fra azione amministrativa 
e scelte produttive, garantisca anche la 
corretta presenza di pubblico e privato al- 
l’interno di coerenti piani di settore. In 
questo contesto, va ribadito con fermezza 
che l’essenza stessa del sistema delle par- 
tecipazioni statali consiste, da un lato, 
nel fine di interesse generale che esse per- 
seguono; dall’altro, nella capacità di per- 
manere in una logica di impresa che ope- 
ra in economia di mercato e, come tale, 
deve essere ispirata alla autonomia ed 
alla responsabilità del management ed 
alla efficienza del funzionamento degli enti 
di gestione, che sono chiamati a tradurre 
in interventi operativi gli indirizzi e le 
azioni programmatiche del Parlamento e 
del Governo. 

L’esigenza del riordinamento delle par- 
tecipazioni statali si pone dunque per al- 
meno tre obiettivi fondamentali: un’effi- 
cienza economica pari a quella dell’impre- 
sa privata; una corretta rideterminazione 
dei poteri di indirizzo e controllo politico 
da parte del Parlamento e del Governo; 
un’azione rispondente alla politica di pro- 
grammazione industriale che tenga conto 
dei nuovi strumenti legislativi esistenti in 
questo settore. 

A questo punto va fatta qualche con- 
siderazione sul ruolo che le partecipazioni 
statali devono svolgere nel Mezzogiorno. 
Gli accordi di Governo dicono che la po- 
litica meridionalistica deve essere l’asse 
portante dell’intera politica economica. Le 
partecipazioni statali, allora, devono dare 
assoluta priorità, in senso qualitativo e 
quantitativo, agli investimenti da effettua- 
re nel sud. Tale obiettivo si realizza ri- 
servando esclusivamente al Mezzogiorno le 
nuove iniziative che potranno essere fi- 
nanziate nell’ambito dell’aumento dei fon- 
di di dotazione per il 1978. Questo va 
fatto nell’ambito di una chiarezza di pro- 
grammi che diano garanzie di sicuro au- 
mento dei livelli occupazionali, ma che 
siano anche un chiaro quadro di riferi- 
mento per le scelte dell’imprenditoria 
privata. 

A me pare, invece, che in sede di pre- 
visione per l’esercizio finanziario 1978 le 
partecipazioni statali abbiano predisposto 
un programma di investimenti che conso- 
lida le tradizionali distorsioni antimeri- 
dionali. 

All’interno del discorso sulla necessith 
di un impegno delle partecipazioni statali 
nel meridione un discorso a parte merita 
la Sicilia. Per la Sicilia, le partecipazioni 
statali sono un fatto di altri, sono un’al- 
tra Italia, uno sconosciuto. 

Ovviamente le tensioni sociali, rese 
sempre più drammatiche per via di un 
tessuto economico generale assai precario, 
hanno creato stati di necessità per cui la 
regione autonoma si è dovuta sostituire 
allo Stato; da qui la costruzione di un si- 
stema di partecipazioni regionali. Tale si- 
stema, nato da uno stato di necessità, tro- 
vandosi scollato dal contesto della poli- 
tica della mano pubblica, si è infranto 
negli insuccessi aziendali e nello spreco di 
risorse finanziarie che avrebbero dovuto 
coprire ben diversi spazi, opere pubbliche 
di immediato effetto economico-sociale, 
quale la difesa del suolo attraverso la re- 
gimazione idraulico forestale e idraulico 
agraria. 

Lo sforzo della regione siciliana nel 
creare un sistema di partecipazioni regio- 
nali ha preso le mosse dalla esigenza di 
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sostenere un tessuto di piccole e medie 
imprese in progressiva e crescente difficol- 
tà, alle quali, senza l’intervento regionale, 
non avrebbe potuto non seguire la smobi- 
litazione e una caduta di occupazione, non 
sopportabile di fronte dl’assoluta mancan- 
za di alternative, oltre che alla volontà di 
innescare un processo di utilizzazione 
delle risorse minerarie siciliane. 11 siste- 
ma delle partecipazioni in Sicilia non 
poteva, però, avere la pretesa di creare 
un apparato produttivo autarchico e 
puntava perciò alla integrazione con il si- 
stema delle partecipazioni statali. 

I l  continuo, progressivo e costante di- 
simpegno delle partecipazioni statali dalla 
Sicilia ha finito così col porre in crisi 
contemporaneamente le aziende a parteci- 
pazione regionale e quelle. a partecipazio- 
ne statale. Da ciò il blocco delle nuove 
iniziative contenute nel cosiddetto (c pac- 
chetto Sicilia D, senza la predisposizione di 
alternative e di indirizzi di ridimensiona- 
mento delle aziende esistenti; indirizzi 
che, ove portati avanti, sarebbero assolu- 
tamente inaccettabili. 

Per riferirmi alle aziende più impor- 
tanti, citerò soltanto il cantiere navale di 
Palermo (gruppo IRI-Fincantieri), ed il 
Petrolchimico di Gela (gruppo ENI-ANIC). 
Non può essere accettata la separazione 
societaria del cantiere navale di Palermo 
dalle società di settore, perché fa legitti- 
mamente sospettare il permanere di un 
indirizzo di ridimensionamento; non può 
essere . accettato il ridimensionamento del 
Petrolchimico di Gela, senza garanzie di 
investimenti ed occupazioni alternative e 
contemporanee. 

I1 costante e perdurante rifiuto degli 
enti di gestione statale ad integrarsi nel 
sistema produttivo nazionale spiega la dif- 
ficoltà di decollo anche di aziende a par- 
tecipazione regionale con serie e rawici- 
nate prospettive di economicità, tra le 
quali quella che gestisce il settore dei 
sali potassici, produzione mineraria con 
ampie e sicure possibilità di mercato. 

Allo stesso modo è del tutto illusorio 
sperare in un risanamento delle. aziende 
regionali della parte orientale della Sicilia 
che gestiscono un complesso, variegato e 

non organico, di piccole e medie imprese 
di trasformazione, che occupano oltre 
6.500 addetti. Queste aziende, in una con- 
dizione di isolamento manageriale, tecno- 
logico e di mercato, realizzano una per- 
dita di gestione molto elevata, sempre 
crescente, e sempre meno sopportabile dal 
bilancio della regione siciliana. 

Il. problema pone così in discussione 
tre temi di grande interesse nazionale: 
quello di un’area di spreco, che contrad- 
dice la politica nazionale di austerità e 
produttività; quello del ruolo riequilibra- 
tore delle partecipazioni statali; quello del 
modo complessivo di guidare il paese fuo- 
ri della crisi economica, produttiva e so- 
ciale, e con ciò della stessa possibilità di 
alleggerire il peso assistenziale costituito 
daIl’area meridionale, offrendo a questa 
area la possibilità di far fronte alle pro- 
prie esigenze di consumi collettivi e indi- 
viduali (per altro sempre più basse della 
media nazionale) attraverso la produzione 
piuttosto che attraverso trasferimenti di 
beni prodotti altrove e destinati ad atti- 
vità di consumo, assistenza e previdenza 
sociale. 

A questa linea è legata oltre tutto ogni 
realistica possibilità di risanamento del 
settore pubblico, degli enti locali, del set- 
tore sanitario e di quello previdenziale. 
4pparirebbe illusoria e irresponsabile, ad 
zsempio, una drastica riduzione del disa- 
vanzo previdenziale nel Mezzogiorno ove 
questa fonte di reddito non trovasse con- 
temporanee e corrispondenti sostituzioni 
produttive. L’alternativa, in sostanza, a p  
pare semplice, anche se obiettivamente pe- 
jante nell’attuale momento di difficoltà 
iell’apparato produttivo settentrionale: in- 
gestire massicciamente nel Mezzogiorno 
?er realizzare reddito proveniente dalla 
?roduzione o continuare ad alimentare i 
:anali dell’assistenzialismo. 

Una terza ipotetica via, e cioè quella di 
.nterrompere i canali attuali della pura 
jussistenza senza alternative produttive, 
ippare impraticabile per chi non voglia 
,orre in discussione degli enormi squili- 
iri determinati da uno sviluppo distorto: 
a violenza, le grandi concentrazioni pro- 
httive e umane del nord, costituiscono 
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una delle due facce della medaglia; quella 
opposta è lo spopolamento, la disoccupa- 
zione ed il sottosviluppo meridionale. 

Dalle masse meridionali viene oggi una 
risposta responsabile e unitaria ai pro- 
blemi del paese, un sostegno indispensa- 
bile per salvare la democrazia e le isti- 
tuzioni. Allo sbocco di tutto ciò non può 
esservi, però, una ulteriore condizione di 
rottura, una nuova barriera invalicabile 
tra nord e sud, resa ancor più impenetra- 
bile dai processi di ristrutturazione tec- 
nologica e sociale, e che vede il Mezzogior- 
no cadere in uno stato di sottosviluppo 
di più ampia portata e di più lunga pro- 
spettiva temporale. 

In questo quadro la maggiore respon- 
sabilità appartiene certamente al potere 
politico ed alle sue politiche di intervento, 
specie in una situazione in cui il massic- 
cio sostegno pubblico all’industria setten- 
trionale ha sostanzialmente azzerato il va- 
lore della politica degli incentivi nel me- 
ridione. Una rilevante responsabilità ap- 
partiene anche al sistema delle partecipa- 
zioni statali, come sede nella quale matu- 
rano prima e si realizzano poi, in gran 
parte, le politiche statali di intervento. 

La discussione sul bilancio dello Stato 
costituisce perciò l’occasione per ribadire 
linee e indirizzi che in passato sono stati 
vanificati nel momento settoriale .ed ope- 
rativo e che oggi debbono essere invece 
portati proprio a quel livello, con grande 
coerenza ed estremo rigore (Applausi al 
centro - Congratulazioni). 

Presentazione 
di un disegno di legge. 

MALFATTI, Ministro delle finanze. Chie- 
do di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MALFATTI, Ministro delle finanze. Mi 
onoro presentare, a nome del Presidente 
del Consiglio dei ministri, il seguente di- 
segno di legge: 

<( Accertamenti e trattamenti sanitari 
volontari e obbligatori B. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi 
delle Commissioni, in sede legislativa, sono 
stati approvati i seguenti disegni di legge: 

dalla V Commissione (Bilancio): 

c( Concessione alla regione siciliana del 
contributo di cui all’articolo 38 dello sta- 
tuto per il quinquennio 1977-1981 e deter- 
minazione, per lo stesso quinquennio, dei 
rimborsi allo Stato, ai sensi dell’articolo 3 
del decreto legislativo 12 aprile 1948, 
n. 507 )) (approvato dal Senato) (1964), con 
l’assorbimento della proposta di legge LOM- 
BARDO ANTONINO ed altri: << Determinazione 
della misura del contributo a favore della 
regione siciliana, a norma dell’articolo 38 
dello statuto, e concessione del contributo 
per il quinquennio 1977-1981 )) (1390), la 
quale, pertanto, sarà cancellata dall’ordine 
del giorno; 

dalla VII Commissione (Difesa): 

<< Regolazione contabile dei materiali 
consumati o ceduti dalle forze armate in 
occasione di pubbliche calamità )> (appro- 
vato dalla IV Commissione del Senato) 
(1 5 18). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, mi 
limiterò a parlare su alcuni aspetti dello 
stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del turismo e dello spettacolo. Si- 
gnor Presidente, dopo aver presentato de- 
cine di interrogazioni sul cinema sowen- 
zionato dallo Stato senza che il .Governo 
si sia sentito in obbligo di rispondermi, 
mi è sembrato un preciso dovere prendere 
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la parola, ancora una volta, per ribadire 
l’enormità, la mostruosità quasi incredibi- 
le di una legge dello Stato che concede al 
99 per cento dei film italiani un rimborso 
erariale consistente. Ove si pensi che il 
90 per cento dei film italiani ha chiari 
connotati nel linguaggio, nella trama, nel- 
le idee rappresentate di propaganda della 
violenza e della pornografia, si capisce per- 
ché parlo di legge incredibile. 

Anzi, se io fossi il Presidente della Ca- 
mera, per quello che rappresenta anche 
politicamente, farei fare degli accertamenti 
onde vedere chi può essere stato a pro- 
porre una legge tanto incredibile, ed in 
che periodo i gruppi- del mio partito, del 
Senato e della Camera, possono aver ap- 
provato una legge tanto mostruosa ed au- 
tolesionista. 

Dico, signor Presidente, che si appa- 
gherebbe così una curiosità direttamente 
collegata con la questione democristiana 
tanto dibattuta all’interno del partito co- 
munista italiano. Signor Presidente, negli 
anni ’60, la democrazia cristiana era an- 
cora sulla cresta dell’onda e non c’era oc- 
casione nella quale i dirigenti del mio 
partito mancassero di sottolineare la 
ispirazione cristiana, il fatto cioè che a 
monte del partito c’era un grande mondo 
morale, rappresentato dalla Chiesa e dalla 
parte cristiana del paese. 

Signor Presidente, in quell’epoca anco- 
ra elettoralmente felice, i capigruppo de- 
mocristiani, al Senato e alla Camera, era- 
no rispettivamente il senatore Gava (oggi 
tanto vilipeso) e l’onorevole Zaccagnini 
che oggi tutti hanno riscoperto come il 
buono e l’onesto <( Zac D; e ancora segre- 
tario del partito era il buono e mite Ma- 
riano Rumor, suo vicesegretario il nostro 
illustre presidente di gruppo, Piccoli; pre- 
sidente del partito era il duro Scelba. 
Tutti personaggi illustri, mi creda, signor 
Presidente, e soprattutto pii, attivissimi 
nella pratica religiosa, tutti intransigenti 
nell’affermazione del dovere della difesa 
cte!la famiglia e della morale cristiana. 

Ebbene, signor Presidente, con tutti 
questi personaggi il Parlamento approvò 
una legge che concede, senza discrimina- 

zione alcuna, un premio pari al 18 per 
cento degli oneri a tutti quei film che 
avessero almeno elementi spettacolari: co- 
sì dice la legge. In  pratica, tutti i film 
che si producono in Italia perché ogni 
film, anche osceno, ha un minimo di tra- 
ma spettacolare. A quell’epoca lo Stato 
italiano, governato da noi e avendo alla 
sua testa tutti personaggi di grande pietà, 
concesse un premio a più de11’80 per cen- 
to dei film prodotti: una cosa orribile, 
considerando appunto che da quell’epoca 
si è intensificata la produzione di film 
dominati dal turpiloquio e dall’incitamen- 
to alla violenza; una cosa orribile anche 
sotto l’aspetto dell’uso illecito che si è 
fatto del denaro dello Stato. 

Percib, signor Presidente, la invito ad 
indagare sui motivi che possono aver por- 
tato noi, come partito che si proclama 
cristiano, ad approvare una cosa tanto or- 
ribile, che tanto effetto di degradazione 
ha avuto‘ sui giovani e sul nostro popolo 
in dieci anni. Pare quasi che in quell’epo- 
ca, elettoralmente felice, vi sia stata una 
volontà autolesionista da parte della de- 
mocrazia cristiana di punire se stessa ed 
i propri elettori, quasi che la democrazia 
cristiana, premiando sottobanco cinemato- 
grafari pornografi e violenti, abbia volu- 
to schiacciare la testa alla virtù procla- 
mata nei comizi elettorali e nelle messe 
annuali in memoria di De Gasperi. 

Signor Presidente, è stato in proiezio- 
ne a Roma circa due anni fa un film 
americano che tentava in modo volgare 
di accreditare la profezia dell’apocalisse, 
secondo la quale un giovane bellissimo e 
ricchissimo si impadronirà del potere per 
scatenare la guerra ed avviare la distru- 
zione del mondo. Questo giovane parlerà 
in modo meraviglioso, - dice la profezia 
e racconta il film che ingannerà tutti - 
sarà l’anticristo ed il suo numero fatidico 
sarà quello di Satana, il 666. 

Signor Presidente, quel film era una 
americanata, ma il 666 mi ha impressio- 
nato perché quella legge sul cinema di 
cui parlo, mi pare sia stata approvata nel 
1966, comunque negli anni ’60, il 6 c’è 
sempre. 

..* 
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Mi scusi, signor Presidente, per que- 
sta divagazione cinematografica e apoca- 
littica, ma ogni volta che vado al cinema 
e vedo orribili film diseducativi, fatti di 
violenza, turpiloquio e sesso, penso con 
orrore e tristezza che quei films hanno 
un premio dallo Stato, che invece viene 
negato agli onesti produttori di scarpe, 
tessuti e automobili. Penso con tristezza 
e con orrore che quella legge, che pre- 
mia tanta degradazione spettacolare, sia 
stata varata anche - se non soprattutto 
- ad opera della democrazia cristiana: un 
partito, cioè, che non trascura occasione 
per dirsi espressione della parte cristiana 
del popolo italiano. 

Né può dirsi che i governanti di quel- 
l’epoca possano essere stati indotti ad ap- 
provare quella legge dalla necessità di as- 
sicurare il lavoro a quanti operano nel 
settore cinematografico. A parte il fatto 
che si tratta di poche migliaia di perso- 
ne, a parte che i divi della celluloide so- 
no spesso famosi e sicuramente evasori 
fiscali, quando non scappano all’estero a 
cercarsi una cittadinanza diversa per non 
sottostare alle leggi tributarie italiane, co- 
me stanno dimostrando Ponti e Sofia Lo- 
ren; a parte tutto questo, il cinema è 
premiato solo in Italia. Non riceve premi 
in America, né in Inghilterra, né in Fran- 
cia, né in Germania. In questi paesi i 
film si fanno a rischio e pericolo del pro- 
duttore. Se il film è di successo il pro- 
duttore incassa. Certo i film sono a spese 
dello Stato in Russia e in Cina, ma qui, 
signor Presidente, almeno si fanno film 
castigati e moralissimi, quasi sempre di 
propaganda del regime comunista. 

L’Italia è dunque il solo paese in cui 
il Governo paga un premio, per legge, ai 
diseducatori, ai seminatori di violenza e 
di non moralità; e ciò avviene nel mo- 
‘mento stesso in cui in questo Governo 
siedono moralisti cristiani, nel momento 
in cui questi governanti cristiani procla- 
mano la mancanza dei fondi necessari 
alle istituzioni di altre università, di altre 
scuole. E incredibile che tutto ciò sia po- 
tuto accadere in Italia senza che neppu- 
re i giornali abbiano detto alcunché! 

Né, signor Presidente, i comunisti e 
l’onorevole Amendola possono farci ora 
tanto facilmente la morale: neppure loro 
possono farlo ! In quell’epoca il partito 
comunista italiano era il secondo del pae- 
se e l’onorevole Giorgio Amendola sedeva 
pure lui alla Camera dei deputati. Se i 
comunisti avessero avuto senso dello Sta- 
to, se avessero tenuto al buon uso del de- 
naro del contribuente, almeno i comunisti 
avrebbero dovuto opporsi ad una legge 
tanto aberrante ! 

Né a favore dei comunisti si può invo- 
care il fatto che essi, con quella legge 
abbiano inteso difendere la libertà del ci- 
nema. La libertà qui non c’entra nulla ! 
Sono del parere che il cinema deve essere 
libero e che, fatta salva la necessità di di 
fendere i minori degli anni diciotto, i mag- 
giorenni debbano essere liberi di andare a 
vedere quello che vogliono. Qui non si 
tratta di libertà del cinema, ma del fatto 
incredibile che si dà un premio statale a 
quasi tutti i film e che, per fare molti 
film orribili e diseducativi, i produttori, 
nel piano finanziario di produzione, con- 
teggiano preventivamente il premio dello 
Stato, che si fanno dare anticipi a tassi 
agevolati dalle banche o meglio, in buona 
parte, da una banca di Stato, qual’è la 
Banca nazionale del lavoro. 

Signor Presidente, sbagliare per i de- 
mocratici cristiani o per i comunisti può 
essere umano, ma è diabolico perseverare 
nell’errore, facendo restare in piedi una 
legge tanto orribile, che sicuramente sarh 
stato il frutto di pressioni illecite da par- 
te di potenti gruppi corporativi. E neces- 
sario correre ai ripari, per salvaguardare, 
se non la morale, almeno il denaro del 
contribuente. La mia idea è che il cinema 
deve essere lasciato libero, e così pure il 
teatro, senza sussidi e sowenzioni partico- 
lari, che ingrassano solo << vacche sacre D 
in un paese tanto povero. Se poi si vor- 
ranno premiare artisti e film educativi, 
sarà bene, come si è fatto per la RAI o 
per la Cassa per il Mezzogiorno, togliere 
tali decisioni dalle tentazioni dell’esecuti- 
vo, creando una commissione parlamenta- 
re per il cinema ed il teatro e facendone 
l’unica autorità autorizzata a distribuire 
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qualche miliardo di premi a chi sarh rite- 
nuto degno di premio per la sua arte e 
per la sua propaganda educativa. 

Signor Presidente, questa mia idea, se 
attuata, taglierebbe la testa al toro della 
corruzione. k ridicolo dare premi a tutti 
ed è amorale, per dare premi a tutti, crea- 
re un’impalcatura di commissioni per i 
film le cui riunioni, per lo più, sono fre- 
quentate solo da rappresentanti dei gruppi 
corporativi e da qualche degenerato che 
gode alla vista, in un unico pomeriggio, 
di diversi film di tanto basso livello. Per 
evitare, signor Presidente, che a queste 
riunioni partecipino cittadini morali, al 
Ministero le presenze in commissioni per 
un intero pomeriggio venivano retribuite 
con sole 2.500 lire: ma chi volete che, per 
2.500 lire, possa andare lì a perdere intere 
giornate! Ad un mio amico democristiano 
al quale per caso capitò di presiedere una 
di queste commissioni fu chiesto di firma- 
re un verbale che dava un premio ad un 
film nel quale una donna sterile si recava 
in un santuario ed un frate, mentre la fol- 
la pregava, la violentava nascosto dietro 
un muro della chiesa. Non sono fatti in- 
ventati, si tratta del film del regista Ron- 
di, fratello di un noto critico: ha avuto 
il premio, ma quel mio amico si rifiutò, 
dicendo che non avrebbe messo più piede 
in una commissione del genere, né si sa- 
rebbe mai prestato a tali imbrogli. 

Signor Presidente, mi dispiace di non 
aver potuto parlare anche di altri impor- 
tanti problemi, come quelli della scuola e 
della sanith; e mi dispiace di aver sottrat- 
to tempo all’Assemblea, ma questo mio in- 
tervento era un impegno solenne, preso 
in coscienza, considerato che mi sento an- 
cora un cittadino onorato, un credente cri- 
stiano serio e, soprattutto, un deputato 
della vera ed autentica democrazia cri- 
stiana. 

Ho ripetuto, signor Presidente, lo stes- 
so discorso che pronunciai lo scorso an- 
no nel dibattito sul bilancio. Non per di- 
leggio verso le istituzioni o per fare uno 
scherzo: l’ho ripetuto ricordando che I’an- 
no scorso ebbi molti consensi e, tra gli 
altri, quello dell’allora sottosegretario allo 
spettacolo, onorevole Sangalli. L’ho ripe- 

tuto perché, malgrado i consensi, niente si 
è fatto in questa lunga annata per rime- 
diare alla vergogna di un cinema pomo- 
violento pagato in parte dallo Stato. Ho 
ripetuto lo stesso discorso essendomi ac- 
corto del dileggio che il Governo - o i 
governi - rivolgono ai parlamentari, non 
tenendone in alcun conto le sdegnate pro- 
teste per l’allegro uso del denaro pubblico, 
che in questo caso va a forme di spetta- 
colo diseducativo. L’ho ripetuto, tra l’al- 
tro, pensando al film prodotto dall’ente di 
Stato Al di là del bene e del male, che è 
un’esaltazione della pederastia e al quale 
è stato fatto dare mezzo miliardo di lire 
dal ministro Bisaglia e dal suo consigliere 
Ugo Niutta, tramite la regista Liliana Ca- 
vani. L’ho ripetuto pensando al film Todo 
modo, che ha preceduto il linciaggio e lo 
assassinio morale dell’onorevole Aldo Mo- 
ro, spingendo ignoti brigatisti a desiderar- 
ne la cattura e la morte. Anche questo 
film ha avuto premi statali. 

Ho ripetuto, signor Presidente, lo stesso 
discorso avendo saputo che il Governo ha 
disposto l’elargizione di altre decine di mi- 
liardi a favore dell’industria del film por- 
noviolento con l’approvazione rapida, anzi 
telegrafica, in Commissione interni del re- 
lativo provvedimento, dove nessuno dei de- 
putati cattolici e democratici ha alzato la 
mano per chiedere che l’esame fosse ri- 
messo all’aula. Ho ripetuto, signor Presi- 
dente, lo stesso discorso, come protesta 
verso un rituale di bilancio che non serve 
a niente, essendomi accorto che questa 
classe dirigente, su un argomento come 
quello dei film pornoviolenti, non sente 
neppure il problema di tentare il salvatag- 
gio della gioventù. 

Di questo passo, signor Presidente, con- 
tinuando a dilapidare il denaro statale per 
registi, sceneggiatori, scrittori, attori, che 
vogliono solo arricchirsi, avremo, nel tem- 
po, tante Brigate rosse. Speriamo che 
qualcuno che conta, speriamo che i partiti 
democratici se ne accorgano e corrano 
presto ai ripari. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Del Donno. Ne ha facoltà. 



Atti Parlamentari - 16191 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 APRILE 1978 

DEL DONNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, le parole dell’onorevole 
Malagodi spengono in noi quei pochi bar- 
lumi di speranza per una non lontana, 
anche se lenta, ripresa. L’agognata ripresa 
economica - ha detto l’onorevole Malago- 
di - è cc sogno di un’ombra D, perché in 
verità siamo in un periodo di depressione 
e di stagnazione. 

In tale drammatica situazione, l’ogget- 
to fondamentale della nostra indagine do- 
vrebbe centralizzarsi in pochi punti da 
perseguire ferocemente: contenere le spe- 
se, sollecitare gli investimenti produttivi, 
aumentare le esportazioni. 

Questo dibattito parlamentare sul bi- 
lancio dello Stato non può,’ quindi, pre- 
scindere dai temi di fondo della crisi eco- 
nomica e sociale che di anno in anno in- 
veste il paese in maniera sempre più 
preoccupante. 

Riservandomi un più ampio intervento 
sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione, vorrei 
limitarmi a poche osservazioni di ordine 
generico. Croce ci awerte che in una na- 
zione nulla è più importante e più essen- 
ziale del problema economico. Tutto obbe- 
disce al diritto e alla morale, eccetto l’eco- 
nomia. L’attività economica costituisce il 
mezzo e il fine primario dell’attività pub- 
blica. L’economia domina sovrana: tutto 
dipende da essa e ad essa si riconduce. 
Essa condiziona tutto, ma non è condizio- 
nata da nessuno. Più che un animale po- 
litico, l’uomo potrebbe essere definito in 
questo senso un animale economico. 

Vi è - dice il Croce - il Vangelo, cui 
popolazioni intere obbediscono. Vi sono 
precetti morali, usi, costumi, imperativi 
etici seguiti da moltissimi paesi. Solamen- 
te l’economia non obbedisce a nessuno, 
neppure al Vangelo. Bisogna seguirla, bi- 
sogna obbedirle completamente. Non vi 
sono autonomie in questo campo, non vi 
sono scelte ideologiche, non vi sono pres- 
sappochismi: bisogna procedere con com- 
portamenti ben definiti. 

Quando l’onorevole Malagodi ha accu- 
sato il Governo di non avere un program- 
ma economico, organico ed unitario, ha 
messo il dito sopra una piaga ormai in 

cancrena. Nel disastroso panorama della 
finanza pubblica italiana sono tali e tante 
le aree di incertezza, che riesce difficile 
accertare quali siano i reali disavanzi. 

Ma, al di là delle polemiche sul tetto 
della spesa consentita nel 1978, il ministro 
Pandolfi vuole awiare un discorso di chia- 
rimento sui debiti pregressi degli enti lo- 
cali, mentre analoghe iniziative sono in 
corso per le imprese ed i servizi munici- 
palizzati. Uno Stato non può espletare le 
sue funzioni con un bilancio in cui le 
uniche e sole entrate sono quelle dei con- 
t ribuen ti. 

E inutile illudersi di poter porre ripa- 
ro ai guasti aumentando le tasse e le im- 
poste fino a rendere antieconomica ogni 
iniziativa operosa. Utile agli effetti vessa- 
tori, il codice fiscale riesce inutile alle fi- 
nalità essenziali di un’azione economica 
che si prefigga di aumentare la ricchezza. 
Non è con le tasse che si risolvono i pro- 
blemi finanziari. Anzi, in certi momenti 
di crisi acuta, per incrementare i beni di 
produzione e di consumo, come prima 
cosa, si studiano e si applicano agevola- 
zioni fiscali. 

La Francia di De Gaulle, in un mo- 
mento di grave crisi, faceva viaggiare gra- 
tuitamente nel territorio dello Stato le 
merci destinate all’estero. 

Ad aggiungere nuovi guai e ad aggrava- 
re la situazione, è giunta la legge n. 285 
proposta dal ministro Tina Anselmi, che 
non reperisce affatto posti di lavoro, ma 
aggrava la situazione creando posti senza 
lavoro o, alla meglio, posti di lavoro im- 
produttivi. 

I1 problema dell’occupazione giovanile 
è stato considerato separatamente rispetto 
a quello dello sviluppo dell’economia nel 
suo complesso e, perciò, non si è dato, 
attraverso la legge, uno strumento adatto 
per una maggiore efficienza operativa. 

Per rendere facili e facilitanti le ope- 
razioni per l’occupazione giovanile, dove- 
va, essere concessa, almeno, la richiesta 
nominativa dei giovani inoccupati. L’as- 
sunzione ,p,er graduatoria, per posizione di 
iscrizione o, come si dice cc a scatola 
:hiusa D, è contro il principio elementare 
di collocare la persona adatta al posto 
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adatto. Si doveva riconoscere la possibi- 
lità, specie alle piccole aziende, di fare 
ricorso a contratti con scadenze determi- 
nate. Si doveva impedire che le assunzio- 
ni fossero effettuate secondo il titolo di 
studio e non secondo le capacità attitudi- 
nali. 

Come osservava il quotidiano ZZ sole - 
24 ore, oltre il 52 per cento dei giovani 
iscritti nelle liste speciali è fornito di 
diploma, mentre le richieste si orientano 
prevalentemente verso mansioni tecniche 
di produzione. 

Il posto di lavoro non corrisponde ad 
esigenze reali, ma è solo un ripiego tran- 
sitorio e gravoso per lo Stato. I1 settore 
pubblico impiega personale per far fron- 
te alla crisi e non per esigenze di ufficio. 
Comunque, anche se fosse reale questa 
esigenza di servizi, rimarrebbe sempre 
una spesa improduttiva, specie se fatta 
dallo Stato, invece di essere richiesta dal- 
lo sviluppo economico. 

11 quadro di riferimento per riorganiz- 
zare le prestazioni dei servizi deve essere 
posto in un contesto di interessi confluen- 
ti. La prestazione dei servizi da proget- 
tare non deve obbedire a situazioni di 
emergenza o a ripieghi burocratici, ma 
accompagnare e completare situazioni spe- 
cifiche di reale benessere. 

E umiliante e doloroso vedere negli 
uffici statali e, più ancora, nei corridoi, 
gente infastidita ed oziosa che fuma, leg 
ge il giornale, si dedica alle parole incro- 
ciate. Gli impiegati senza lavoro sbadiglia- 
no annoiati. Mi auguro che non rimanga 
voce gridante nel deserto la formulazione 
auspicata dal ministro Pandolfi di un pre- 
ciso impegno decisionale nel campo eco- 
nomico. 

A questo scopo si pone il problema 
che il ministro Pandolfi ha chiamato del- 
la (( effettività della spesa )), cioè di una 
attività legislativa più aderente alla capa- 
cità, da un lato, e alle possibilità di po- 
ter spendere dall’altro. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ROGNONI 

DEL DONNO. Vi è ovunque un incon- 
trollato aumento dei disavanzi pubblici, 

di spese anomale, né utili, né necessarie. 
Più volte il Governo ha fatto appello alla 
sensibilità civica, richiedendo sacrifici; tut- 
to questo sarebbe cosa degna e giusta se 
vi fosse un compenso fra sacrifici e van- 
taggi, fra spese e progresso economico, 
fra imposizione e risanamento del bilancio. 

I fattori di sostegno alla produzione 
ed alla occupazione vengono giornalmente 
intristiti e mortificati da imposizioni fi- 
scali: più aumenta la crisi economica più 
diventa recessiva l’utilità con l’aumento 
dei contributi. Una tassazione fino all’osso 
distrugge l’economia; più acuta è la crisi, 
più impellente è l’urgenza di diminuire 
proporzionalmente i pesi fiscali. 

Le radici strutturali della crisi econo- 
mica sono troppo vaste e troppo profonde 
perché si possa pensare ad una salutare 
terapia a breve scadenza. Per un risana- 
mento anche parziale ed a piccoli passi, 
è necessario un recupero stabile della ven- 
dibilità dei nostri prodotti; bisogna ne- 
cessariamente essere fedeli agli impegni; 
si debbono offrire prodotti competitivi sot- 
to tutti gli aspetti; urge diminuire il costo 
del lavoro; bisogna innovare le strutture 
tecnologiche industriali. 

i3 necessario cambiare mentalita ed 
essere provocatori di riforme, di innova- 
zioni, di ristrutturazioni audaci. In Fran- 
cia il tema sul tappeto è quello della ri- 
conversione industriale, processo incenti- 
vato dal Governo specie nei settori più 
delicati quali l’agricoltura e quello delle 
risorse naturali. 

Ogni economia si .basa per un popolo 
saggio su quello che ha, non su quello 
che non possiede. L’Italia, <( l’antica ma- 
dre di messi e di biade )) - come l’ha chia- 
mata Virgilio - aveva una fiorente agri- 
coltura ed esportava i prodotti agricoli; 
ebbene, oggi siamo giunti all’assurdo che 
persino le arance ci vengono d’oltremare. 

L’agricoltura è un bene in nostro pos- 
sesso, per cui il problema fondamentale 
doveva essere quello non di distruggere 
l’agricoltura, ma di industrializzarla. Ab- 
biamo dimenticato che la ricchezza è fon- 
data sui beni che la natura ci dà. Abbia- 
mo costruito grandi (( cattedrali )) indu- 
striali, come quella di Taranto. Un indu- 
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striale tedesco mi diceva che è assurdo 
comprare l’acciaio italiano che costa 100- 
200 lire in più per ogni chilo: e l’acciaio 
italiano non è quello svedese o tedesco. 

Anche in Italia le sowenzioni e gli in- 
centivi non debbono essere finalizzati alla 
mera sussistenza o agonia di aziende de- 
cotte, ma alla innovazione delle grandi e 
delle piccole imprese. Una qualunque 
struttura o ristrutturazione, impostata es- 
senzialmente sulle importazioni e sul risa- 
namento di imprese inguaribilmente ma- 
late, non serve a nessuno, ma impoverisce 
tutti. Previsioni econometriche di buone 
attendibilità dicono che alla fine del 1978 
o agli inizi del 1979 i nuovi investimenti, 
quanto meno di sostituzione, opereranno 
tempestivamente ed in modo efficace. Ci 
auguriamo che tali previsioni si awerino. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare. lo 
onorevole Aiardi. Ne ha facoltà. 

I AIARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevoli rappresentanti del Go- 
verno, l’esame e l’approvazione da parte 
del Parlamento del bilancio preventivo per 
il 1978, che già ha subito un iter trava- 
gliato per il succedersi di molteplici eventi 
politici, a cominciare dalla stessa crisi di 
Governo, si collocano per altro in una 
fase delicatissima della vita economica e 
sociale del paese, in un momento nel qua- 
le diventano sempre più decisive le scelte 
da operare e le iniziative da intrapren- 
dere. 

Vi è il rischio di accrescere lo stato 
di crisi che viviamo da alcuni anni, se 
saremo incerti, timorosi, poco coraggiosi, 
nascondendoci la reale situazione e dando 
risposte epidermiche ai problemi che ur- 
gono. Si presenta invece l’occasione per 
ridare una spinta al processo di sviluppo, 
incidendo contemporaneamente sui nodi 
strutturali (tra i quali vi è proprio la 
spesa pubblica) che inceppano i meccani- 
smi di espansione del nostro sistema eco- 
nomico, e precostituendo migliori condi- 
zioni per un avanzamento sociale più equi- 
librato tra settori, aree e .  categorie, e tra 
la sfera pubblica e quella privata. 

I1 superamento definitivo di tradiziona- 
li squilibri, l’assetto più moderno e fun- 
zionale di servizi sociali (sanità, previden- 
za, scuola eccetera), il potenziamento di 
fondamentali servizi pubblici (trasporti, 
energia) sono le componenti fondamentali 
della nuova sfida, cui è chiamata a rispon- 
dere la società italiana, attraverso l’impe- 
gno coerente delle forze politiche e di 
quelle sociali, culturali, che in essa si 
esprimono, dopo le sfide non meno im- 
pegnative già affrontate in questo trenten- 
nio di vita democratica: quella innanzitut- 
to della ricostruzione, quella poi del note- 
vole sviluppo, con la profonda indiscussa 
trasformazione del nostro sistema econo- 
mico, pur tra incertezze e distorsioni; 
quella ancora dell’eccezionale estensione 
dell’area del sociale, in molti casi non 
rapportata alle reali disponibilità, se pure 
crescenti, delle risorse del paese. 

Non a caso, quindi, anche se spesso 
sommersa dal precipitare di dolorosi e 
drammatici eventi, che tormentano la ci- 
vile convivenza democratica, l’attenzione 
rivolta a questo bilancio di previsione per 
il 1978 è stata larga e meditata da parte 
di tutte le forze politiche, con la consa- 
pevolezza di trovarsi di fronte ad un’oc- 
casione da non sciupare, per avviare al- 
meno una più realistica e congrua mano- 
vra della spesa pubblica. 

Testimonianza di questa nuova atten- 
zione, sia politica sia culturale, sono state 
le fervide polemiche che presero vita su- 
bito dopo la presentazione del bilancio 
nel settembre dello scorso anno, gli sforzi 
di chiarificazione sulla reale entità delle 
clfre, sino a comprendere la complessiva 
esposizione di passività attraverso il de- 
ficit del settore pubblico allargato, il co- 
stante dibattito ospitato su giornali e ri- 
viste di tenore economico, il serio ed ele- 
vato dibattito, che va interessando il Par- 
lamento, prima al Senato ed ora qui alla 
Camera. 

Si è fatto rilevare polemicamente da 
alcuni come il metodo di approvazione del 
bilancio rappresenti quasi una astrazione 
€ormale, poiché quanto in esso è conte- 
nuto, al di là della parte corrente, risale 
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a norme legislative già approvate dallo 
stesso Parlamento, per cui si cadrebbe in 
contraddizione se si volessero apportare 
modifiche a quanto già adottato. Questo è 
in buona parte vero; e lo stesso relatore 
ha potuto giustamente parlare della neces- 
sità di superare, attraverso una nuova nor- 
mativa e, in particolare, con la legge fi- 
nanziaria, questa situazione che costringe 
il Governo e il Parlamento a svolgere, in 
sede di discussione del bilancio, quasi 
semplici funzioni notarili di scelte e de- 
cisioni già avvenute in precedenza. 

E necessario allora rivedere interamen- 
te certi meccanismi se si intende afFron- 
tare con serietà uno dei problemi più de- 
licati del funzionamento dello Stato, quello 
cioè della razionalizzazione e riqualifica- 
zione della spesa pubblica, delle quali 
spesso ed a lungo si è parlato, ma forse 
finora soltanto a parole. Sono obiettivi 
ormai improcrastinabili proprio per tor- 
nare a governare una spesa pubblica che 
è cresciuta enormemente, e per attenuare, 
quindi, l’eccessivo grado di rigidità che 
l’ha sempre più caratterizzata. Ma è da 
dire a tale proposito come, proprio per 
l’incalzare di gravi problemi che monopo- 
lizzano la tensione dell’opinione pubblica, 
stia passando quasi in sordina quella che 
è senz’altro la via sulla quale ci si sta 
incamminando, cioè una graduale, ma cer- 
tamente netta rivoluzione degli strumenti 
di conoscenza della spesa e del metodo 
di formazione del bilancio ai fini di una 
reale programmazione delle risorse. 

Aspetti di significativa importanza sono, 
tra l’altro, quelli che riguardano l’esigen- 
za di una più precisa caratterizzazione del 
bilancio, in termini di cassa, e di un più 
corretto trattamento dei residui passivi. 
Proprio per quest’ultimo aspetto un primo 
passo, come è noto, è stato fatto con la 
legge n. 407 dello scorso anno, intesa a 
ridimensionare, anche se con il semplice 
adeguamento del meccanismo contabile, e, 
quindi, in prevalenza sotto l’aspetto for- 
male, attraverso la perenzione amministra- 
tiva entro certi termini, il volume dei re- 
sidui passivi, sia per le spese correnti sia 
per quelle in conto capitale. Senza dimen- 

ticare, poi, la presentazione congiunta, sta- 
bilita anche con la predetta legge n. 407, 
della Relazione previsionale e programma- 
fica e della relazione al bilancio, e che ha 
avuto la prima attuazione proprio con il 
bilancio di previsione per il 1978. Anche 
se in effetti i rapporti tra l’una e l’altra 
relazione non potevano essere molto netti, 
anche per i tempi stretti in cui questo 
adempimento si è dovuto portare avanti; 
anche se, in effetti, esistono delle sfasa- 
ture, l’importante è avere avviato una si- 
mile impostazione. 

Tale unificazione ha come obiettivo 
quello di rendere possibile la contestuale 
discussione dei due documenti realizzando, 
quindi, un più stretto raccordo tra l’im- 
postazione del bilancio e le linee di poli- 
tica economica da attuare nel corso del- 
l’anno di riferimento. La suddetta legge 
ha inoltre stabilito l’impegno del ministro 
del tesoro alla presentazione entro il 31 
gennaio di ogni anno (termine poi slittato 
di almeno venti giorni per l’acquisizione, 
in base alla legge n. 951 del 1977, di dati 
sugli incassi ed i pagamenti effettuati da- 
gli enti locali) di una relazione sulla stima 
della previsione di cassa delle gestioni del 
bilancio e di tesoreria e sulle operazioni 
di cassa del settore pubblico; come sono 
previste, sempre in questa legge, relazioni 
trimestrali sui risultati delle predette ge- 
stioni con aggiornamento della stima delle 
previsioni. 

Successivamente, infatti, è stata appro- 
vata dal Parlamento la citata legge n. 901, 
relativa alle c Nuove disposizioni per la 
formazione del bilancio di previsione dello 
Stato D. Essa ha certamente rappresentato 
una ulteriore concreta manifestazione del 
desiderio di operare nella direzione di una 
riforma più organica dei metodi di impo- 
stazione del bilancio, sia sotto il profilo 
politico sia dal punto di vista tecnico. 
L’obiettivo di tale prowedimento era quel- 
lo di esprimere una chiara volontà poli- 
tica, al fine di stabilire un realistico avvio 
della riforma generale della contabilità 
dello Stato, nel senso dell’ammoderna- 
mento, della razionalizzazione e, in parti- 
colare, della trasformazione del bilancio 
da mero documento contabile a strumento 
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indicativo delle scelte operate in materis 
di politica economico-finanziaria. 

Infatti, si è inteso introdurre elementi 
di flessibilità in un sistema ' ampiamente 
rigido e finora essenzialmente registratore 
attraverso il bilancio, di decisioni già pre, 
se e spesso tra di loro contrastanti. In 
particolare si è voluta adottare una pre. 
cisa norma rivolta ad agevolare l'elimina. 
zione dei residui di stanziamento, preve. 
dendosi la possibilità di ridimensionare le 
disponibilità delle spese già autorizzate, 
sia in funzione della capacità delle m i -  
nistrazioni a realizzare la politica di spe- 
sa del proprio settore, sia in funzione 
dei flussi finanziari evidenziati dalle pre- 
visioni di cassa e, quel che è più impor- 
tante, in rapporto alle scelte complessive 
di politica economica da adeguare, anno 
per anno, alla realtà del sistema econo- 
mica ed agli obiettivi, da raggiungere. 

Le possibilità offerte dalla suddetta leg- 
ge non sono state certamente utilizzate per 
il bilancio di previsione in discussione, 
ma rappresentano un concreto punto di 
riferimento per le scelte da assumere nei 
prossimi bilanci, specie se si riuscirà a 
collegarle con la riforma delle norme sul- 
la contabilità generale dello Stato per la 
quale, come è noto, è già all'attenzione 
del Parlamento un disegno di legge (do- 
cumento n. 1095 del Senato). 

E indispensabile, in effetti, pervenire 
ad ulteriori precise normative rivolte, ad 
esempio,. a stabilire che le dotazioni ri- 
portate in bilancio siano da rapportare 
non esclusivamente alle concrete ed effet- 
tive possibilità di utilizzazione da parte 
delle amministrazioni, ma anche al volu- 
me di risorse che il sistema potrà nei fat- 
ti destinare al settore pubblico, salvaguar- 
dando nel contempo le esigenze di finan- 
ziamento degli altri settori produttivi. 

Di tutto questo qualcuno potrà sen- 
z'altro dire che poco, se non nulla, ritro- 
viamo in questo bilancio. Ed è vero; ma 
si è già avuto modo di rilevare come il 
riferimento non debba essere tanto al 
progetto di bilahcio presentato nel set- 
tembre dello scorso anno, quanto all'inte- 
ro quadro che si è venuto delineando in 
questi ultimi mesi e che presenta una del- 

le pennellate più consistenti nella relazio- 
ne sulla stima di previsione di cassa delle 
gestioni del bilancio e di tesoreria e sulle 
operazioni di cassa del settore pubblico, 
stabilita dalla predetta legge n. 407, e che 
ben a ragione - e ne diamo atto - ha sti- 
molato il ministro ad una esposizione pre- 
liminare alla discussione in corso, nella 
quale egli ha fornito ulteriori elementi di 
conoscenza, indispensabili per valutare 
adeguatamente il bilancio di previsione 
per il 1978. 

E evidente, comunque, che è necessario 
un ulteriore approfondimento degli obiet- 
tivi di politica economica ai quali guar- 
dare nel corso del presente anno, anche 
alla luce degli impegni programmatici as- 
sunti dal Governo in carica. Sappiamo che 
avremo modo di parlare di nuove ed ul- 
teriori articolazioni del bilancio in occa- 
sione del preannunciato prowedimento le- 
gislativo di variazione del bilancio, che do- 
vrà indicare concretamente le vie per ri- 
durre il deficit e riportarlo nei limiti com- 
patibili dei 24 mila miliardi, attraverso 
una manovra articolata di aumento delle 
entrate e di riduzione delle spese, capa- 
ce, tra l'altro, di recuperare 4 mila mi- 
liardi per spese di investimenti produtti- 
vi necessari per sostenere l'avvio della ri- 
presa economica. 

Come si comprende, ci troviamo in 
una fase veramente importante di indivi- 
duazione delle migliori vie per rendere il 
bilancio il momento più qualificante delle 
scelte. Se è vero, infatti, che il bilancio 
deve sempre più recuperare il ruolo di 
strumento fondamentale di riferimento per 
una programmata politica economica, e se 
in tal modo il Parlamento torna ad eser- 
citare, al più qualificato livello di impe- 
gno, quel controllo che gli è naturale, è 
pur vero che la conoscenza, la chiarezza 
2 la puntualità dei dati rappresentano la 
Zondizione per un'adeguata informazione, 
2 quindi per una corretta formulazione dei 
giudizi da parte del cittadino comune. I1 
ilancio deve uscire veramente dal ghetto 
iella comprensione dei pochi u addetti ai 
avori B per divenire comprensibile a tutti 
2 capace di fornire chiaramente e con im- 
nediatezza le risposte circa le scelte in 
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esso contenute e che riguardano l’intera 
comunità nazionale. 

Una corretta e realistica conoscenza dei 
dati del bilancio significa, tra l’altro, ac- 
corciare le distanze tra Stato ed opinione 
pubblica e consolidare le tesi per un con- 
senso democratico alle scelte, anche piene 
di sacrifici come in questo periodo, che 
riguardano l’intero paese. 

Di questa esigenza si è reso portavoce 
positivamente anche il ministro del teso- 
ro, e gli rivolgiamo il più sincero augurio 
perché su questa via cammini con decisio- 
ne e rapidità. 

A questo punto apro una breve paren- 
tesi. Ebbi modo di assistere, un paio di 
anni fa, ad un dibattito alla televisione 
francese sui problemi del bilancio. Ciò che 
mi colpì fu la concretezza con la quale si 
muovevano le differenti posizioni e che si 
ricollegava a chiare e semplici cifre ripor- 
tate in tabelline esposte su una lavagna 
che faceva da sfondo agli interlocutori. 
Cifre semplici e chiare, ma espressione 
concreta delle scelte operate e base, al 
contempo, delle variazioni proposte per 
differenti scelte. Mi augurerei una presen- 
tazione del genere ai cittadini italiani, 
attraverso opuscoli divulgativi, dibattiti 
televisivi e così via. 

La migliore conoscenza serve, inoltre, 
al Parlamento stesso, il quale potrà così 
riconquistare il gusto a dibattere il bilan- 
cio. Intensifichiamo, allora, il cammino 
intrapreso in questi ultimi mesi per 
giungere ad un .bilancio diverso, moder- 
no, più agile, chiaro, che dia cognizione 
precisa di tutto quanto si muove nella 
vastissima area della spesa pubblica la 
quale, come è stato detto da qualcuno, 
interessa ormai quasi il 50 per cento del 
reddito nazionale prodotto. Tale conoscen- 
za rappresenta, inoltre, la condizione pre- 
minente per programmare nei fatti. Del 
resto, basta riflettere per un attimo sul 
complesso retroterra di impegni che sta 
dietro l’attuale bilancio, certamente, per 
le motivazioni già esaminate, non definito 
ancora, ma in corso di evoluzione. Ricor- 
diamo la legge sulla riconversione e ri- 
strutturazione industriale, per la quale si 
impone sempre più l’esigenza di una sol- 

lecita attuazione, specie per i piani di set- 
tore, il riassetto del sistema delle parte- 
cipazioni statali, il programma quinquen- 
nale per il Mezzogiorno, gli interventi per 
l’agricoltura, per il rilancio dell’edilizia, e 
via di seguito. 

Non è certo mia intenzione affrontare 
in -questa sede i temi più vasti e delicati 
della ripresa economica, del superamento 
reale della crisi, della necessith di non 
vanificare gli sforzi sinora compiuti in 
termini di deficit della bilancia dei paga- 
menti e di contenimento e riduzione del 
tasso di inflazione. Diventa oggi impor- 
tante sostenere la ripresa produttiva, per 
dare una risposta concreta ai problemi oc- 
cupazionali e pertanto realizzare un ade- 
guato rilancio degli investimenti. Tutto 
questo si collega senz’altro ad una seria 
valutazione dei vincoli della spesa pubbli- 
ca e quindi ad una sua qualificazione in 
senso più produttivistico. 

E indiscutibile, pertanto, che sempre 
più s’impone una seria politica di pro- 
grammazione senza orpelli ed aspirazio- 
ni di carattere palingenetico, una pro- 
grammazione con i piedi per terra e con 
la quale, proprio mentre sembra sia esal- 
tata, come ripeto, la programmazione 
per settori, si realizzi una visione com- 
plessiva ed organica dei problemi con- 
giunturali e strutturali dell’apparato eco- 
nomico del paese. 

A ciò si collega, di conseguenza, la ri- 
definizione operativa degli strumenti ne- 
cessari, per la importanza che rivestono 
al fine di dare risposte coerenti a tali 
fondamentali esigenze. Crediamo, per 
questo, che debbano essere portati avanti, 
con rinnovata decisione, gli impegni più 
volte assunti per la presentazione, da 
parte del Governo, di disegni di legge sul 
riassetto dei Ministeri economici e degli 
organismi collegati, anche tenendo conto 
delle riorganizzazioni amministrative con- 
seguenti all’attuazione dei decreti di ap- 
plicazione della legge n. 382. 

La società italiana sta riflettendo seria- 
mente su sè stessa per uscire dalla crisi 
ed andare avanti. Oggi più che mai è in- 
dispensabile una ripresa ideale e morale, 
che sappiamo però andare di pari passo 
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cente di solito attraverso selezioni com- 
piute dalle stesse facoltà o dipartimenti, 
responsabilizzando i medesimi. Quando io 
vinsi il mio concorso universitario, durai 
fatica - ricordo - a spiegare ad un col- 
lega straniero il nostro sistema di sele- 
zione, attraverso concorsi e non delibera- 
zioni di facoltà. 

La competenza che risulta per l’anno 
finanziario 1978, per quanto concerne re- 
tribuzioni ed assegni fissi per il persona- 
le docente di ruolo e non di ruolo, com- 
presi i professori incaricati è dell’ordine 
di lire 294.739.880.000, mediante proposte 
di variazioni per lire 41.199.550.000. Sono 
pienamente d’accordo per la formulazione 
in astratto, ma credo che siano necessari 
chiarimenti concreti. Molti dei nostri pro- 
fessori incaricati insegnano da gran tem- 
po, confermati annualmente dalle rispet- 
tive facoltà: è una conferma - si badi - 
che in alcuni casi vale più di una vit- 
toria a concorso. Perché questi professori 
non sono stati ancora stabilizzati? I1 loro 
destino economico (e non soltanto tale) 
è affidato a singole deliberazioni, quando 
vi sono, dei TAR e, invece, sarebbe ne- 
cessario prowedere ad una definitiva sta- 
bilizzazione, in attesa di meglio. Alcuni 
di voi ricorderanno che i lontani accen- 
ni a questa problematica cominciarono a 
profilarsi molto confusamente dodici anni 
or sono, quando si discusse della legge 
n. 2314: eravamo ancora assai indietro, 
sulla via che ci conduce oggi ad una nuo- 
va impostazione. Questi problemi sono 
oramai veramente impellenti e, anche in 
sede di discussione del bilancio della pub- 
blica istruzione, dobbiamo proporci una 
filosofia della riforma, sia pure in embrio- 
ne. Dobbiamo proporla non solo per ciò 
che riguarda il personale docente e non 
docente, compreso quello operaio, ma an- 
che come teoresi metodica, anche nel 

con la soluzione dei problemi economici 
e di quelli sociali. Una ripresa che esige 
uno sforzo solidale di tutte le compo- 
nenti politiche, sociali e culturali, capaci 
di i.nterrogarsi sulle rispettive responsabi- 
lità, e anche e soprattutto sugli errori e 
sugli impegni di azione da mettere rapida- 
mente in atto. 

La via del bilancio, anche per quanto 
comporta i termini di scelte di program- 
mazione, è certamente una delle più im- 
portanti per contribuire all’opera di rin- 
novamento e di rilancio della .nostra vita 
democratica, oggi colpita da tante vicende 
drammatiche ma anche densa di positive 
risorse, di vive intelligenze, di civili e li- 
beri comportamenti. 

rappresentano la soluzione dei problemi. 
Le università inglesi, americane, tedesche 
(per citare qualche esempio), non reclu- 
tano il personale docente sulla base dei 
concorsi: tuttavia si tratta di università 
che funzionano bene, in linea di massima. 
Esse reclutano il proprio personale do- 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Bollati. Poiché non è presente, 
s’intende che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Ro- 
mualdi. Poiché non è presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Antonio 
Mazzarino. Ne ha facoltà. 

impianti. Mi limito solo ad un esempio: 
leggo, all’articolo 89, lo stanziamento re- 
lativo alle spese, per l’attività sportiva 
universitaria, con i suoi impianti, e per 
il funzionamento dei comitati relativi, per 
la somma di 1.600.000.000 ed è il capito- 
lo istituito in relazione alla legge 28 giu- 

MAZZARINO ANTONIO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, signor ministro, 
ogni discorso sul bilancio di previsione 
dello Stato verte anche sui criteri riguar- 
danti lo stato di previsione dei singoli 
ministeri. Mi limiterò nel mio intervento, 
che annuncio brevissimo, ad alcune nota- 
zioni sul Ministero della pubblica istru- 
zione, collegato alla Commissione istruzio- 
ne di cui ho l’onore di far parte. Nella 
situazione attuale, quale criterio può colle- 
garsi con questo stato di previsione? La 
stasi di sette anni fa, che fu chiamata 
<< il blocco renale D, è finita ? 

Certo, si sono avuti nuovi concorsi che, 
però, lasciano una diffusa insodisfazione 
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gno 1977, n. 394. Mi domando e vi do- 
mando: che senso ha codesto capitolo se 
non se ne inquadra la portata in una 
moderna strutturazione della intera vita 
universitaria? Solo una università a ca- 
rattere profondamente aperto può impli- 
care strutture atte a catalizzare le pres- 
sioni della società su di essa, financo nel- 
le sue manifestazioni sportive. Altrimenti 
sarebbe meglio lasciare lo sport alle so- 
cietà sportive. Tanto più c i Ò  vale per il 
bilancio nel suo complesso relativamente 
all’università. Mi si consenta di ripetere 
che dobbiamo rinnovare la problematica 
universitaria, ridefinirne i contenuti educa- 
tivi, evitare lo scadimento dell’università 
creando strutture in cui l’alto livello scien- 
tifico si colleghi con la piena responsabi- 
lizzazione e dunque con l’autonomia degli 
organismi universitari. 

Quindi, il discorso va ai principi gene- 
rali della nostra vita democratica e torno 
ancora una volta all’articolo 33 della Co- 
stituzione, alla libertà - voglio dire - del- 
l’insegnamento. L’attività del docente va 
insieme con una nuova concezione del rap- 
porto fra studenti e docenti, fra diritto 
allo studio e diritto di insegnamento; il 
che presuppone anche un determinato r a p  
porto tra vari ordini e gradi di scuole, 
tra università e scuole di tipo diverso e 
di grado diverso. E anche in codesto sen- 
so, oltre che in quelli tradizionali, sarà 
possibile utilizzare l’articolo 90 sulle va- 
riazioni compensative che si rendessero ne- 
cessarie tra i capitoli dello stato di pre- 
visione del ministero della pubblica istru- 
zione: dunque non soltanto limitatamente 
agli istituti di istruzione tecnica, profes- 
sionale e artistica dotati di personalità 
giuridica e autonomia amministrativa, ma 
anche in rapporto alle connessioni tra tali 
istituti e scuole di altro ordine e grado 
e l’università. 

I1 nostro discorso torna così su quella 
che può chiamarsi la missione dell’univer- 
sità; il cosiddetto potere universitario non 
è potere nel senso bruto della parola, 
esso non è fondato solo sulle cifre degli 
stipendi e degli assegni. L’idea della ge- 
stione del potere universitario come con- 
quista di privilegi e di posizioni, è estra- 

nea alla tipologia della vita universitaria. 
Noi non vogliamo una università che non 
si fondi sull’autonomia e sull’autonomo 
sviluppo dei suoi istituti. Qualcuno ha par- 
lato di materie-limite nell’insegnamento 
universitario, perché non vi è dubbio che 
bisogna tener conto in un bilancio, per lo 
meno in un bilancio ideale, di quelle che 
sono le prospettive del futuro. Nell’am- 
bito di una discussione sul bilancio di 
previsione, ulteriori precisazioni sarebbe- 
ro inutili, ma fìn d’ora dobbiamo consi- 
derare tutti gli elementi nel loro comples- 
so. Dobbiamo anche tenere conto di que- 
gli elementi che si annunciano tra i più 
indicativi e importanti. 

Punto essenziale della vita universitaria 
è la ricerca; in questo campo è sì neces- 
sario innovare, ma non è meno necessa- 
rio conservare lo spirito e i criteri che 
sempre indirizzarono la cultura italiana nei 
suoi aspetti migliori. Quando nello stato 
di previsione del Ministero per i beni cul- 
turali e ambientali leggo che l’assegnazio- 
ne per le spese occorrenti al funzionamen- 
to della biblioteca nazionale Vittorio Ema- 
nuele di Roma è stabilita per il 1978 in 
lire 850 milioni, riconosco sì che si tratta 
di una somma notevole, ma mi domando 
se con l’attuale cambio e dunque .con lo 
altissimo costo, per esempio di libri tede- 
schi, tale somma sarà sufficiente. 

Analogo problema si pone in altro am- 
bito di spesa per le biblioteche dei nostri 
istituti universitari e via dicendo. 

Ancora una volta, dunque, il discorso 
torna sull’università. Tutti attendiamo la 
stesura definitiva del progetto di legge di 
riforma. Abbiamo avuto notizia del lavo- 
ro concluso da più partiti, per esempio, 
sull’organizzazione didattica e scientifica 
della funzione docente, sulla funzione giu- 
ridica dei docenti, sulle ipotesi di compo- 
sizione dei .vari consigli. Mentre discutia- 
mo il bilancio di previsione ci si pon- 
gono insomma i grandi problemi di quella 
che sarà l’università di domani. 

Ancora ieri il ministro Pedini dichia- 
rava che ci awiamo ad imboccare una 
via nuova e ogni opposizione costruttiva 
non può che compiacersi di tutto ciò. E 
questo un buon auspicio nel quadro di 

- 
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una evoluzione culturale che la nostra so- 
cietà considera necessaria in ogni senso. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Sull’iscrizione di progetti di legge 
all’ordine del giorno dell’Assemblea. 

PANNELLA. Chiedo di parlare per for- 
mulare una richiesta ai sensi dell’articolo 
81, quarto comma, del regolamento. 

PRESIDENTE. Voglia indicare in che 
consiste. 

PANNELLA. Ai sensi dell’articolo 81, 
quarto comma, del regolamento, chiedo 
che vengano iscritte all’ordine del giorno 
dell’Assemblea tutte le proposte di legge 
relative alla riforma della polizia. 

Vorrei far presente, signor Presidente, 
che la mia richiesta è quella dell’automa- 
tica iscrizione all’ordine del giorno della 
nostra Assemblea, perché mi pare che, do- 
po il dibattito che il 19 dicembre abbia- 
mo tenuto in quest’aula; esauriente al 
massimo, oggi senza violazione di regola- 
mento non si possa non adempiere a que- 
sto atto, che io credo dovuto e che sol- 
lecito, signor Presidente. 

Vorrei ricordare che il comma quarto 
dell’articolo 81 recita: cc Scaduti i termi- 
ni fissati nei precedenti commi, e compa- 
tibilmente con quanto stabilito in applica- 
zione delle norme del capo VI sulla or- 
ganizzazione dei lavori, il progetto di leg- 
ge, su richiesta del proponente, di un pre- 
sidente di gruppo o di dieci deputati, è 
iscritto all’ordine del giorno dell’Assem- 
blca e discusso nel testo presentato, sal- 
vo che l’Assemblea, su richiesta della 
Coriimissione, non fissi un termine ulte- 
riore non più ampio di quello ultimo as- 
segnato e non più prorogabile D. 

Noi avemmo un dibattito molto ani- 
mato, signor Presidente, e molto ampio il 
19 dicembre. Noi ci opponemmo - dopo 
un anno e mezzo: erano decorsi i termi- 
ni per una discussione così importante - 
alla pretesa della Commissione di ottene- 

re dall’Assemblea il massimo di tempo 
concesso dal nostro regolamento. Credo 
sia inutile ripetere qui le motivazioni po- 
litiche che tutti abbiamo addotto. Sap- 
piamo che l’articolo 28 del regolamento 
(mi permetto di richiamarlo a me stesso, 
signor Presidente, e solo a me stesso, 
perché credo che sarebbe offensivo per 
la Presidenza prendere atto che un parla- 
mentare lo faccia) dice che i termini si 
intendono computati secondo il calendario 
comune; e tutta la letteratura di commen- 
to della Segreteria generale della Camera 
dei deputati in proposito ci spiega che i 
termini sono stati aumentati onde finirla 
e impedire una prassi‘ precedentemente 
seguita, troppo elastica in merito. Dico 
questo per .il caso che ve ne fosse biso- 
gno, ed anche per evitare dei tentativi 
penosi di sostenere adesso, magari, che i 
quattro mesi sono, sì, trascorsi secondo il 
calendario comune, ma che in realtà C’è 
stata nel frattempo la crisi di Governo. 

Mi pare dunque, signor Presidente, che 
a questo punto non ci sia da compiere 
altro atto che quello dell’automatica iscri- 
zione all’ordine del giorno dei progetti 
di legge che ho ricordato, perché il rego- 
lamento parla di un termine a non più 
ampio di quello ultimo assegnato e non 
più prorogabile n. Questa è materia nella 
quale nemmeno l’Assemblea, signor Presi- 
dente, è sovrana; e saremmo veramente 
esteref at ti se dovessimo.. . 

NATTA ALESSANDRO. E sempre so- 
vrana ! 

PANNELLA. Tu lo sei spesso, noi lo 
saremmo. Ci auguriamo di non aver mo- 
tivo di esserlo, collega Natta, perché se 
con qualsiasi argomentazione facessimo 
passare il principio che il regolamento, 
perentorio e tassativo, può magari, per 
mera ipotesi, essere posto in mora ed es- 
sere smentito dall’assemblea, Stato di di- 
ritto, regolamento, rispetto del diritto, 
norme di convivenza, tutto sarebbe prati- 
camente stracciato. 

. NATTA ALESSANDRO. Sono ‘d’ac- 
cordo ! 
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PANNELLA. Lo so che qualche volta 
siete stati, nel passato, d’accordo a strac- 
ciare le Costituzioni, ma non è detto che 
lo siate adesso. Signor Presidente, ho ter- 
minato, per il momento, di esporle la no- 
stra richiesta. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, Ter 
le proposte di legge per le quali è gih sca- 
duta la proroga, le assicuro che esse sa- 
ranno iscritte d’ufficio all’ordine del gior- 
no, a norma del quarto comma dell’arti- 

Per le altre proposte di legge, le Coni- 
missioni che, sempre ai sensi del quarto 
comma dell’articolo 8 1,  possono attivarsi 
saranno informate in proposito dall’Ufficio 
di Presidenza. 

colo 81.. 

PANNELLA. Mi scusi, signor Presiden- 
te, per la chiarezza di tutti, io ho detto 
le proposte di legge sulla riforma della 
polizia. Aggiungo che mi riferisco, per 
l’esattezza, a quelle per le quali il 19 di- 
cembre 1977 abbiamo concesso quattro 
mesi di proroga. 

PRESIDENTE. Le proposte di legge 
per le quali la proroga è ormai scaduta 
saranno iscritte all’ordine del giorno. 

PANNELLA. La ringrazio, signor Presi- 
dente. 

NATTA ALESSANDRO. Allora domani 
le discutiamo ! 

PANNELLA. Certo ! 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Annunzi0 
di una risoluzione. 

STELLA, Segretario, legge la risoluzio- 
ne pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

. PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 20 aprile 1978, alle 11: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione dei di- 
segni di legge: 

Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 1978 (approvato dal 
Senato) (2103); 

- Relatore: Squeri; 

Rendiconto generale dell’amministra- 
zione dello Stato per l’esercizio finanzia- 
rio 1976 (approvato dal Senato) (2104); 
- Relatore: Squeri; 

Variazioni al bilancio dello Stato ed 
a quelli delle aziende autonome per l’an- 
no finanziario 1977 (terzo provvedimento) 
(1 844) ; 

- Relatore: Bassi. 

4. - Seguito della discussione dei pro- 

Istituzione del Servizio sanitario na- 

getti di .legge: 

zionale (1252); 

TRIVA ed altri: Istituzione del servi- 
zio sanitario nazionale (971); 

GORLA MASSIMO ed altri: Istituzione 
del servizio nazionale sanitario e sociale 
(1105); 

TIRABOSCHI ed altri: Istituzione del 
Servizio sanitario. nazionale (1145); 

ZANONE ed altri: Istituzione del ser- 

- Relatori: Morini, per la maggioran- 
vizio sanitario pubblico (1271); 

za; Rauti, di minoranza. 
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5. - Seguito della discussione della 
proposta di  legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1, recante norme sui 
giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(1441); 
- Relatore: Labriola. 

6. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
Regolamento) : 

MELLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE: 

PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 
tuto dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Casuso; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE: 

BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di culto 
( 1833) ; 
- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 
sione e comunicazione (13); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 
(648); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
commissioni di censura cinematografica 

- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

BALZAMO ed altri: Riordinamento 
dell’amministrazione della pubblica sicu- 
rezza. Istituzione del servizio civile deno- 
minato (( Corpo di polizia della Repubbli- 
ca italiana )) (12); 

(700) ; 

- Relatore: Mammì; 

FLAMIGNI ed altri: Riordinamento de- 
mocratico dell’amministrazione della pub- 
blica sicurezza e del corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza. Istituzione del ser- 
vizio civile denominato Corpo di polizia 
della Repubblica italiana (900); 
- Relatore: Mammì; 

PANNELLA ed altri: Istituzione del 
corpo unitario degli operatori di pubblica 
sicurezza (CUOPS) per la tutela della le- 
galità repubblicana (1167); 
- Relatore: Mammì; 

MAZZOLA ed altri: Istituzione del cor- 
po civile della polizia di Stato: prowedi- 
menti urgenti e norme di delega per il 
riordinamento della amministrazione del- 
la pubblica sicurezza (1338); 
- Relatore: Mammì; 

DELFINO ed altri: Istituzione, stato 
giuridico, diritti sindacali e disciplina del 
Corpo nazionale di polizia (1376); 
- Relatore: Mammi; 

FRANCHI ed altri: Istituzione del Cor- 
po di polizia. Riordinamento del servizio 
di pubblica sicurezza. Organi rappresenta- 
tivi del personale. Istituzione del ruolo ci- 
vile del personale de1 Corpo di polizia 
(1381); 
- Relatore: Mammì; 

COSTA ed altri: Istituzione del Corpo 
di polizia della Repubblica italiana. Prov- 
vedimenti relativi alla riorganizzazione del- 
la polizia. Status e diritti dei suoi appar- 
tenenti e norme di comportamento degli 
stessi (1468); 
- Relatore: Mammì; 
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FRANCHI ed altri: Valutazione del ti- 
tolo di studio negli esami di idoneità al 
grado di vice brigadiere nel Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza (272); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Estensione delle di- 
sposizioni contenute nell’articolo 10 della 
legge 10 ottobre 1974, n. 496, al perso- 
nale del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza già militarizzato nelle forze ar- 
mate (368); 

- Relatore: Mammì; 

FRANCHI e SERVELLO: Modifica del- 
l’articolo 10 della legge 10 ottobre 1974, 
n. 496, recante disposizioni a favore di 
categorie del personale della pubblica si- 
curezza (372); 

- Relatore: Mammì; 

BELCI ed altri: Modifiche alla legge 
2 aprile 1968, n. 408, riguardante il rior- 
dinamento degli speciali ruoli organici se- 
parati e limitati del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza e del Corpo della 
guardia di finanza, istituiti con legge 22 
dicembre 1960, n. 1600 (379); 
- Relatore: Mammì; 

CALABR~: Corresponsione <( a vita )) 
dell’indennità speciale di cui alle leggi 3 
aprile 1958, n. 460, e 26 luglio 1961, n. 709, 
ai sottufficiali e militari di truppa del Cor- 
po delle guardie di pubblica sicurezza 
(455) ; 

NICOSIA ed altri: Conglobamento del- 
le indennità complementari, nonchC della 
indennità di alloggio, nello stipendio base 
e loro pensionabilità a favore delle forze 
dell’ordine (pubblica sicurezza, carabinieri, 
agenti di custodia, guardie di finanza, Cor- 
po forestale dello Stato) e rivalutazione 
dello stipendio conglobato (576); 

’ - Relatore: Mammì; 

BERNARDI ed altri: Disposizioni a fa- 
vore di categorie del personale del corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza (1 152) : 

BOFFARDI INES ed altri: Modifiche ed 
in tegrazioni della legge 7 dicembre 1959, 
n. 1083, istitutiva del Corpo di polizia fem- 
minile (1278); 

- Relatore: Mammì; 

GIULIARI: Trattenimento in servizio 
oltre i limiti di età di talune categorie 
del personale del corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza (1707); 

- Relatore: Giuliari; 

BOFFARDI INES: Estensione dell’arti- 
colo 7 della legge 10 ottobre 1974, n. 496, 
concernente disposizioni a favore di cate- 
gorie del personale del- Corpo delle guar- 
die di pubblica sicurezza (1800); 

- Relatore: Mammì. 

7. - Discussione delle proposte di  leg- 
ge .(ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del Regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 

- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE: 

NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE: 

FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato at- 
tivo e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 2035. 
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Balzamo 2-00209 in interrogazione a 
risposta scritta 4-04951; 

Balzamo 2-00214 in interrogazione a 
risposta scritta 4-04952. 

~~ 
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IL  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

Dott. MANLIO Rossi 
L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Trasformazione e ritiro 1 I seguenti documenti sono ritirati: 
di documenti del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono così tra- 
sformati: 

Margheri 2-00191; 
Fortuna 2-00218; 
Spataro 2-00231; 
Margheri 2-00234; 
Fortuna 2-00235. 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE, 
IdTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 

ANNUNZIATE 

R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

<( La VI1 Commissione, 

esaminati gli atti e le conclusioni 
della commissione d’inchiesta sulle cause 
e sulle responsabilità dell’incidente nel 
quale hanno perso la vita gli allievi uffi- 
ciali dell’accademia di Livorno e gli uo- 
mini dell’equipaggio dell’aereo C 130 che 
li trasportava in un volo di ambienta- 
mento; 

richiamate le circostanze dell’inciden- 
te secondo quanto è stato accertato dalla 
commissione d’inchiesta e precisamente: 

che l’incidente è accaduto alle ore 
15’09 del giorno 3 marzo 1977 in località 
passo prato Ceragiola; 

che il velivolo era un Lockheed C 
130 del 50” gruppo della 46” aerobrigata 
di Pisa; 

che a bordo del velivolo avevano 
preso imbarco 39 passeggeri appartenenti 
all’accademia navale di Livorno; 

che tutti i componenti dell’equi- 
paggio ed i passeggeri hanno perso la vita 
nell’incidente; 

che la missione di ambientamento 
per gli allievi ufficiali dell’accademia di 
Livorno, assegnata alla 46” aerobrigata pre- 
vedeva il volo sul percorso Pisa-arcipelago 
toscano-Pisa dalle ore 14,45 alle ore 15,45; 

che viceversa al 50” gruppo era 
stato assegnato il percorso Pisa-Viareggio- 
Pontedera-Pisa dalle ore 14’45 alle ore 
15,45; 

che nel programma giornaliero del 
Vega 10 l’esecuzione del volo di ambien- 
tamento era previsto per le ore 13,30; 

che lo stesso velivolo, con lo stes- 
so equipaggio, avrebbe dovuto successiva- 
mente effettuare una navigazione a cir- 
cuito chiuso (ore 14’30); 

che, tenuto conto dell’efficienza dei 
velivoli, il 50” gruppo trasmetteva il gior- 

no 3 marzo un programma di volo modi- 
ficato- in base al quale il volo di ambien- 
tamento veniva fissato per le ore 14’45 
senza specificare il percorso; 

che il piano di volo formulato dal 
navigatore del Vega 10 prevedeva invece 
per le ore 14’45 il decollo della missione 
di navigazione; 

che il secondo pilota del Vega f0 ,  
all’inizio del rullaggio (ore 14’51) e su spe- 
cifica richiesta del controllore di torre, di- 
chiarava che il velivolo avrebbe effettua- 
to un volo a bassa quota tra Pontedera e 
Viareggio e dopo l’atterraggio avrebbe ef- 
fettuato la navigazione indicata sul piano 
di volo; 

che non esiste il piano di volo per 
la missione di ambientamento bensì solo 
quello per la missione di navigazione a 
circuito chiuso; 

che dopo il decollo l’aereo ”abban- 
donata la rotta prevista ha sorvolato a 
bassissima quota le località indicate ”; 

che l’ufficiale navigatore del Vega 
10 non richiedeva nessuna previsione me- 
tro” per il volo a bassa quota che poi sa- 
rebbe stato effettuato; 

che all’imbocco della valle si dove- 
va avere una completa visione della situa- 
zione meteorologica esistente e in partico- 
lare alla sommità dei monti parzialmente 
immersa nelle nubi; 

considerate le deduzioni della com- 
missione d’inchiesta e cioè che: 

si sono verificate discrepanze ai va- 
ri livelli di pianificazione e di program- 
mazione del volo per cui molto è stato la- 
sciato alla discrezionalità del livello esecu- 
tivo; 

l’esecuzione del volo è stata effet- 
tuata in modo difforme di come piani- 
ficato; 

è da escludersi un errore di navi- 
gazione da parte del pilota; 

il velivolo ha mantenuto una quo- 
ta decisamente inferiore a quella piani- 
ficata; 

l’equipaggio non ha assunto preci- 
se informazioni meteo relative al volo di 
ambientamento; 

in precedenza velivoli del tipo 
C 130 non avevano mai sorvolato a bas- 

1’ 
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sa quota le località all’interno della valle 
di Calci; 

tenute presenti le considerazioni con, 
clusive del Ministro della difesa: 

” che le risultanze dell’inchiesta 
non offrono elementi suscettibili di suf€ra. 
gare l’ipotesi di interferenze di ordine tec. 
nico nella produzione dell’evento ”; 

”che non probabile e non provata 
è risultata l’ipotesi secondo la quale l’in. 
cidente potrebbe attribuirsi ad un errore 
di navigazione ”; 

“che non è possibile formulare 
precise ipotesi sui moventi che hanno in. 
dotto il pilota ad una deviazione del pia- 
no di volo”; che allo stato degli atti tale 
deviazione appare non giustificata e co- 
munque che essa è senza dubbio da attri- 
buirsi alla volontà del pilota; 

che è da assumersi come attendi- 
bile l’ipotesi del volo a bassa quota nella 
valle di Calci e dell’errore della manovra 
impostata per superare il monte Serra ri- 
sultata inadeguata rispetto alla necessità 
di superare un altro ostacolo esistente 
sulla rotta; 

rilevato che la relazione della com- 
missione d’inchiesta nulla osserva in ordi- 
ne alle responsabilità penali, civili, amn-li- 
nistrative e disciplinari, né rileva alcunché 
in relazione ai problemi della formazione 
e dell’impiego del personale militare del- 
l’aeronautica, né infine fa cenno alle que- 
stioni connesse con l’efficienza e l’utilizza- 
zione dei velivoli che compongono i grup- 
pi di volo della 46“ aerobrigata; 

ritenuto che è opportuno ricercare 
tutto quanto può influire direttamente o 
indirettamente sul verificarsi di siffatte 
sciagure specie per quanto si riferisce alla 
formazione professionale e alla condizio- 
ne morale dei piloti, al profilo della loro 
carriera e alla collocazione dirigenziale di 
essi nell’ambito dell’amministrazione, al I e 
gime delle responsabilità penali e civili se- 
condo Ia legislazione in vigore, al livello 

di affidabilità e allo stato di efficienza dei 
velivoli della base aerea interessata; 

richiamata la risposta del Governo 
alle interrogazioni (5-00510 e 5-00407) con 
riferimento ai seguenti punti: 

qualità dei materiali impiegati 2 

del lavoro svolto nella costruzione dei te- 
livoli C 130 italiani; 

stato di efficienza riscontrata nei 
velivoli; 

scelta di equipaggiamenti particola- 
ri, mancato acquisto di attrezzature pecu- 
liari; 

impiego iniziale dei C 130; 
addestramento ed impiego del per- 

avaria ai comandi di volo; 

impegna il Governo 

a riferire entro breve tempo se sussisto- 
no e in che misura responsabilità ammi- 
nistrative e disciplinari, oltre quelle pe- 
nali al vaglio della magistratura; se in tale 
senso sono stati adottati provvedimenti, 
a carico di chi e in quale misura; se, 
tenuta presente anche l’abbondante pub- 
blicistica in proposito, è stato fissato un 
indirizzo per il riordino dei programmi e 
dei metodi di formazione tecnica e mo- 
rale dei piloti, nonché dello stato giuri- 
dico, dell’avanzamento, della formazione 
per le funzioni direttive e dirigenziali di 
essi; se l’autorità di Governo conosce con 
esattezza lo stato attuale di efficienza, di 
impiegabilità e di affidabilità degli aerei 
della 46” aerobrigata e in generale dei 
mezzi dell’aeronautica militare e quali 
provvedimenti ritiene di dover prendere 
SI riguardo; 

impegna altresì il Governo 

3 riferire sulla riforma della legislazione 
n materia di responsabilità del pilota mi- 
itare in caso di incidenti di volo. 

:7-00095) G D’ALESSIO, BANDIERA D. 

sonale; 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

TOMBESI. - Al Ministro della marina 
mercantile. - Per conoscere - 

in riferimento a notizie, relative ad 
una paventata fusione fra le società Lloyd 
triestino, Italia ed Adriatica in conseguen- 
za della quale la Direzione generale della 
nuova società verrebbe dislocata a Roma, 
o Milano o Genova; ’ 

ove ciò non dovesse verificarsi, le 
conseguenze per Trieste sarebbero gravis- 
sime sia sotto il profilo morale che sotto 
quello operativo vero e proprio; infatti il 
patrimonio economico cittadino si trove- 
rebbe depauperato sensibilmente con la 
perdita della Direzione generale del Lloyd 
triestino, il che contribuirebbe ad avallare 
l’opinione purtroppo largamente diffusa di 
un progressivo declino della città; 

inoltre la fusione di cui trattasi non 
potrebbe non avere riflessi notevoli anche 
sui servizi marittimi gestiti dal Lloyd trie- 
stino da e per Trieste che finirebbero con 
l’essere visti in ’una diversa ottica; 

appare inoltre assurdo che un tale 
provvedimento .motivato dalla finalità di 
far fronte alle difficoltà delle società Ita- 
lia e Adriatica venga a colpire proprio 
Trieste con la possibile perdita- della sede 
della Direzione del Lloyd triestino, unica 
delle società del gruppo Finmare ad aver 
ristrutturato la propria flotta ed equili- 
brato la propria gestione in base a quan- 
to previsto dalla legge n. 864 sui servizi 
marittimi di preminente interesse nazio- 
nale - il pensiero del Governo e precisa- 
zioni in merito a quanto sopra. (5-01096) 

RAICICH. - Ai Ministri della pubblica 
istruzione e del tesoro. - Per conoscere: 

quanti djpendenti del ruolo docente 
e direttivo della scuola di ogni ordine e 
grado si trovano alla data odierna in po. 
sizione di comando; 

quale sia il contingente stabilito in 
sede interministeriale ex articolo 78 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 417 del 1974, relativo ai comandi di 
personale; 

quale sia l’onere derivante nel b i l k -  
ci0 dello Stato dai dati di cui sopra. 

(5-0 1097) 

LUCCHESI. - Ai Ministri dei lavori 
pubblici e della marina mercantile. - Per 
conoscere quali provvedimenti si intenda- 
no adottare in relazione al cedimento di 
recente verificatosi sulla banchina Elba 
della Andana degli Anelli nel porto di Li- 
vorno ed alla conseguente necessith di 
urgenti lavori di ripristino. 

1.1 cedimento è stato così sostanziale 
che ha determinato la inutilizzazione della. 
banchina per gli accosti dei traghetti non- 
ché difficoltà per la circolazione stradale 
all’interno dell’area portuale a causa del 
transennamento che si è dovuto disporre 
a tutela della pubblica incolumità. 

Come è stato già segnalato dalle auto- 
rità locali i lavori non possono essere af- 
frontati con i normali stanziamenti di ma- 
nutenzione e si rende quindi necessaria la 
redazione di una perizia ed accurati ac- 
certamenti tecnici per disporre una sol- 
lecita esecuzione dei lavori di ripristino. 

L’interrogante, fortemente preoccupato 
del pregiudizio che tale cedimento sta 
provocando ai traffici marittimi, intende 
anche farsi portavoce delle richiede 
avanzate a livello locale. La banchina El- 
ba è infatti particolarmente usata per i 
traffici tra Livorno, le isole maggiori e le 
isole dell’arcipelago toscano. Negli anni 
passati, soprattutto, durante la stagione 
estiva, i punti di approdo si erano dimo- 
strati chiaramente insufficienti. La manca- 
ta possibilità di utilizzo della banchina 
Elba, avvicinandosi ormai l’estate, rischia 
di rendere i problemi praticamente irre- 
solubili. 

Anche per questo l’interrogante auspi- 
ca un intervento urgente del Governo. 

(5-0 1098) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

CALDORO. - Ai Ministri delle finanze 
e del tesoro. - Per sapere se sono a co- 
noscenza che la Banca nazionale del la- 
voro, il Banco’ di Santo Spirito e il Banco 
di Roma hanno assunto in contitolarità 
la gestione dell’Esattoria comunale di Na- 
poli delle imposte dirette, determinando 
con scrittura privata le rispettive quote 
di partecipazione e formando un comitato 
composto da sei membri per la gestione, 
fatto che è emerso a seguito della sen 
tenza della IX sezione del tribunale di 
Napoli, chiamato a pronunziarsi in ordine 
ad una controversia sorta tra alcuni lavo- 
ratori della locale Esattoria comunale di 
Napoli delle imposte dirette e la nuova 
società. 

Inoltre, se risulta che in seguito alla 
succitata sentenza, le tre banche hanno 
costituito una società per azioni che ha 
acquistato l’immobile dove aveva sede 
l’esattoria, dandolo in- locazione, per uso 
ufficio, alla gestione esattoriale stessa. 

In particolare l’interrogante chiede di 
conoscere se il Ministro del tesoro ritiene 
regolare tale gestione da parte delle tre 
banche, di cui una ente di diritto pubblico 
e le altre due a prevalente partecipazione 
statale, e se in definitiva ritiene regolare 
la costituzione di un’apposita società per 
l’acquisto dell’immobile locato all’esatto- 
ria, anche in considerazione che i tre isti- 
tuti di credito sono proprietari e con- 
temporaneamente locatari di tale immo- 
bile. (4-04940) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed al Ministro del- 
l’interno. - Per sapere i motivi per i 
quali sin dal 16 marzo 1978 il Governo 
nella sua collegialità di responsabile del- 
l’esecutivo, si è defilato nella trattazione 
pubblica degli argomenti relativi al rapi- 
mento ed alla sorte dell’onorevole Moro, 
delegando tutto ciò al Ministro dell’inter- 
no e non riunendo per tale scopo quasi 
in permanenza il Consiglio dei ministri 

come, invece, è accaduto in Germania 
dopo il rapimento del presidente degli in- 
dustriali tedeschi; 

per sapere pure i motivi che hanno 
spinto il Governo a lasciare che della sor- 
te dell’onorevole Moro si occupassero qua- 
si esclusivamente le segreterie dei partiti 
della maggioranza, mentre avrebbe dovuto 
essere il Governo nella sua collegialità a 
decidere, evitando così pronunciamenti di 
partito che potrebbero essersi rivelati no- 
civi al prigioniero. (4-0494 1) 

CARLOTTO. - Al Ministro dell’inter- 
no. - Per conoscere - premesso che: 

nella sola provincia di Cuneo da pa- 
recchi mesi risultano scoperte di titolare 
o reggente oltre cinquanta segreterie co- 
munali o consorziali alle quali si prowe- 
de con assegnazioni a scavalco; 

che tale situazione - sicuramente ben 
nota al Ministero - che si aggrava sem- 
pre di più, provoca disservizi notevoli e, 
spesso, paralizza l’attività amministrativa 
dei comuni minori dove il segretario è 
l’unico impiegato e deve attendere ai mol- 
teplici ed impegnativi compiti d’istituto 
senza poter essere comunque sostituito da 
altri dipendenti che, in tali comuni sono 
inesistenti sia a livello di concetto sia a 
livello di esecutivi; 

che mancano aspiranti segretari co- 
munali e ciò è sorprendente considerando 
l’accertata alta percentuale di disoccupati 
laureati - 

quali provvedimenti il Ministro inten- 
de adottare per porre rimedio a quanto 
sopra lamentato rendendo nota la dispo- 
nibilitA di posti di segretario comunale al 
fine di assicurare ai comuni la continua 
presenza di un segretario titolare o reg 
gente ed evitando il sistema degli scaval- 
chi che assicura ai comuni stessi la pre- 
senza .del segretario per poche ore alla 
settimana. (4-04942) 

CARLOTTO. - Al Ministro della dife- 
sa. - Per conoscere - premesso che: 

nella prima decade del mese di ago- 
sto 1943 con regolare cartolina di precet- 
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to furono chiamati a prestare servizio mi- 
litarizzato al seguito della IV Armata al- 
cuni scaglioni di studenti della classi 1923, 
1924 e 1925 (nella provincia di Cuneo 2 
scaglioni per complessivi 500 giovani e al- 
trettanti in Liguria); 

tali studenti vennero subito avviati 
in Francia (zona di Hieres) ed adibiti a 
scavare trincee lungo la spiaggia: 

1’8 settembre li sorprese in quelle lo- 
calità; furono catturati dai tedeschi ed 
internati in campo di concentramento a 
Marsiglia. Molti di essi riuscirono dopo 
poco ad evadere a piccoli gruppi e a rien- 
trare in Italia a piedi o con mezzi di 
fortuna; 

detto servizio militarizzato non è 
stato finora riconosciuto e, di conseguen- 
za, gli interessati non possono utilizzarlo 
agli effetti del riscatto previsto dalla leg- 
ge, utile ai fini pensionistici - 

quali prowedimenti intende adottare il 
Ministro in ordine a quanto sopraesposto 
per porre rimedio ad una palese ingiu- 
stizia ai danni di giovani che a suo tem- 
po hanno servito la Patria nelle cennate 
circostanze. (4-04943) 

CRAVEDI. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere quando verrà definita la 
pratica di pensione e la liquidazione per 
cessato servizio del signor Rusca Amato 
nato a Piacenza il 21 dicembre 1916, 
posizione n. 575098, e se non ritenga op- 
portuno intervenire perché siano accele- 
rate le procedure. (4-04944) 

CRAVEDI. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere a quali conclusioni si è 
giunti per il ricorso presentato dalla si- 
gnora Picchioni Maria abitante a Nibbia- 
no (Piacenza) posizione n. 625959/4, qua- 
le collaterale del defunto titolare di pen- 
sione Picchioni Giovanni e per sapere se 
non ritenga opportuno intervenire perché 
siano accelerate le procedure. (4-04945) 

CAVIGLIASSO PAOLA. - Al Pvesiden- 
te del Consiglio dei ministri. - Per cono- 
scere se rawisi la necessità di rinviare 
di almeno due mesi la data stabilita dalla 

Commissione di cui all’articolo 25 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 
n. 616 del 1977 per la presentazione, da 
parte delle IPAB che svolgono in modo 
precipuo attività inerenti la sfera educa- 
tivo-religiosa, delle domande intese ad ot- 
tenere l’inserimento nell’elenco delle isti- 
tuzioni che sono da escludere dal trasfe- 
rimento ai comuni. 

Infatti la complessità e laboriosith del- 
la documentazione richiesta a corredo del- 
le domande stesse, il cui reperimento esi- 
ge spesso una lunga ricerca, pone nume- 
rose IPAB in grave difficoltà, con il pe- 
ricolo di non poter presentare tempestiva- 
mente la domanda relativa. (4-04946) 

BIAMONTE. - Al Ministro per i beni 
culturali e ambientali e al Ministro per 
le Regioni. - Per conoscere se è stato 
regolarmente autorizzato, e con quali cri- 
teri, l’allargamento e la sopraelevazione 
dell’albergo a Cetara )> in Cetara (Salerno). 

(4-04947) 

FERRAR1 MARTE. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’in- 
dustria, commercio e artigianato, del la- 
voro e previdenza sociale e delle parteci- 
pazioni statali. - Per sapere se si inten- 
dono adottare o siano in corso di elabo- 
razione ed attuazione provvedimenti con- 
cernenti le commesse pubbliche statali. 

Questo settore infatti è nel caos più 
assoluto privo come è di una regolamen- 
tazione di qualsiasi genere e comunque 
soggetto a normative estemporanee ampia- 
mente discutibili in relazione alla loro op- 
portunità, con l’uso del sistema del sub- 
appalto di parte delle lavorazioni o della 
totalità delle forniture, il che dovrebbe 
comportare l’esclusione del fornitore dal- 
l’albo. 

Un esempio al proposito può essere 
rappresentato dalla situazione che si evi- 
denzia in Calabria, e in altre zone, in cui 
risulterebbero essere in attività più di 
mille lavoratrici a domicilio che confezio- 
nano camicie militari per l’Unione ciechi 
che ha le commesse dal Ministero, ma 
tanti altri esempi potrebbero essere evi- 



Atli Parlamentari - 16209 - Camera dei Deputati - 
VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 APRILE 1978 . .  

denziati a sostegno delle preoccupazioni 
che nascono da una situazione del genere 
e che creano storture, violazioni nei di. 
ritti e nei rapporti di esecutivith. 

L’interrogante, tenendo conto di quan. 
to evidenziato, chiede: 

se, appunto, non ritengano opportuna 
pervenire alla soluzione del problema at. 
traverso una nuova normativa e la pro- 
mozione di concorsi trasparenti ed indetti 
tra fabbriche che oltre a rispettare la 
legge n. 300 (Statuto dei diritti sindacali), 
diano corretta applicazione ai contratti di 
lavoro e delle leggi di previdenza e assi- 
s tenza; 

quante sono le aziende che svolgono 
attività in colleganza a tali appalti e in 
quali settori; 

quali sono i Ministeri interessati e 
quale è l’entità del volume delle com- 
messe per ogni Ministero per gli anni 
1976-1977 e preventivate per il 1978. 

(4-04948) 

SCALIA E URSO SALVATORE. - AI 
Presidente del Consiglio dei ministri e ai 
Ministri dell’interno, dei lavori pubblici, 
del lavoro e previdenza sociale e delld 
sanità. - Per conoscere quali urgenti 
provvedimenti intendano adottare per an- 
dare incontro alle popolazioni siciliane 
colpite dal sisma. 

Sarà a conoscenza del Governo che 
i danni riguardanti la sola provincia di 
Messina investono oltre 2.000 persone 
senza tetto ed un numero di 500 case ri- 
sultate inagibili. 

Sarà, altresì a conoscenza dei Ministri 
interessati che il terremoto ha provocato 
notevoli guasti ed ha fatto risentire i suoi 
danni in diverse province dell’isola (Ca- 
tania, Enna, eccetera). (4-04949) 

TOCCO. - Al Ministro di grazia e giu- 
stizia. - Per sapere se gli sia noto il gra- 
ve malcontento che si è sviluppato a La- 
nusei ed in tutta I’Ogliastra, a proposito 
della ventilata soppressione del tribunale, 
tanto che all’argomento sono state dedi- 
cate, e giustamente, anche le attenzioni del 
Consiglio comunale di Lanusei che ne ha 
discusso in seduta straordinaria. 

Per sapere se sia noto al Ministro -cg 
tale soppressione finirebbe per angustiare 
la già precaria situazione del comune di 
Lanusei e che un gravissimo danno deri- 
verebbe inoltre a tutta la popolazione del- 
I’Ogliastra costretta a sopportare anche 
per l’amministrazione della giustizia gravi 
disagi per raggiungere le sedi di tribunale 
evidentemente riassunte nel capoluogo in 
dispregio degli interessi generali. 

Per sapere se creda di conseguenza il 
Ministro interrogato di dovere con ogni 
possibile sollecitudine fugare le giuste 
preoccupazioni della popolazione di Lanu- 
sei e di tutta I’Ogliastra, negando ogni ve- 
ridicità alla ridda di incontrollate ma al- 
larmistiche voci da tempo messe in circo- 
lazione nel senso più sopra ricordato, resti- 
tuendo alle popolazioni ed ai ceti profes- 
sionali interessati la necessaria serenità 
nell’esercizio del proprio lavoro, già reso 
estremamente difficile da una situazione 
precaria per tanti altri versi. (4-04950) 

BALZAMO, ACHILLI, ANIASI E ACCA- 
ME. - Ai Ministri della difesa e dei tra- 
sporti. - Per sapere - atteso: 

che i centri di controllo traffico 
aereo della fascia << orientale )) del territo- 
rio nazionale non sono forniti di apparec- 
chiature radar diversamente dai centri di 
controllo traffico aereo della fascia <( occi- 
dentale B; 

che questa situazione in corrispon- 
denza di un notevole aumento del traffico 
iereo e del miglioramento tecnologico del- 
l’aviazione civile, mette drammaticamente 
in risalto l’inadeguatezza delle apparecchia- 
ture di controllo a terra; 

che la pericolosità del traffico aereo 
in aumento costante, viene contrastata 
:sclusivamente con le Q restrizioni )) di al- 
tri paesi (Spagna, -Grecia, Francia) e che 
a mancanza di radar esclude la possibi- 
.ità di un controllo positivo sicché aumen- 
:a il rischio specie quando i piloti, per 
1 maltempo, sono costretti a continue de- 
Jiazioni di rotta finendo spesso nelle zone 
-iservate agli aerei militari; 

che eventuali miglioramenti dell’orga- 
iizzazione del controllo andrebbero atten- 
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tamente vagliati tenendo anche presenti 
le indicazioni che, a livello non tecnico, 
possono fornire i controlli; 

che situazioni di reale pericolo verifi- 
catesi nei momenti di maggiore intensità 
di traffico aereo sono testimoniate dai mo- 
delli 27 depositati dai piloti presso 1’Ispet- 
torato telecomunicazioni assistenza al 
volo; 

che esiste un notevole malcontento 
nell’ambito dei controlli del traffico aereo 
in quanto: 

a) i Centri controlli traffico aereo 
sono ubicati in ambienti malsani in cui 
ogni operatore ha a disposizione circa 3 
metri cubi di aria a testa; 

b) i turni di servizio sono partico- 
larmente pesanti in quanto ogni control- 
lore lavora otto ore consecutive mentre 
in altri.paesi ci sono turni di due ore più 
una di riposo; 

c) numerose e gravi sono le ma- 
lattie professionali che derivano da tale 
stato di cose; 

d) una buona parte del personale 
Centri di controllo traffico aereo è impe- 
gnato in altri compiti; 

e) sarebbe necessario aumentare in 
maniera sensibile il numero degli opera- 
tori addetti ai Centri controllo traffico 
aereo - 

cosa intendono fare per rendere fun- 
zionale e moderno un servizio tanto deli- 
cato come quello del Centro controllo traf- 
fico aereo e per far sì che il personale 
addetto a tale servizio possa lavorare in 
condizioni ottimali sia sotto il profilo 
umano che sotto quello tecnico dal mo- 
mento che dalla perfetta efficienza delle 
apparecchiature e degli operatori in que- 
stione dipende la vita di tante persone. 
(Ex interp. 2-00209) (4-0495 1) 

BALZAMO, ACHILLI, ANIASI E FELI- 
SETTI LUIGI DINO. - AZ Ministro di 
grazia e giustizia. - Per avere notizie sul 
trasferimento al Ministero disposto dal 
Consiglio superiore della magistratura, su 
richiesta urgente del Ministro, di tre ma- 
gistrati che esplicano le loro funzioni al 
tribunale e alla pretura di Milano e di un 

magistrato attualmente appartenente alla 
pretura di Roma. 

Gli interroganti chiedono di conoscere 
quale giustificazione possa avere tale prov- 
vedimento ove si consideri che è stato 
adottato in un momento in cui gli uffici 
giudiziari del distretto di Milano e quelli 
del capoluogo, particolarmente della pre- 
tura di Roma, già gravemente carenti ri- 
spetto alla mole di lavoro ed alla entità 
delle pendenze, sono oggetto specie quelli 
di Milano, di ulteriori falcidie e sono at- 
tualmente coperti solo in parte e nella 
stragraiide prevalenza da magistrati giova- 
nissimi. 

Gli interroganti chiedono ancora di 
conoscere per quali motivi il Ministro, no- 
nostante l’impegno da lui assunto di ado- 
perarsi per la restituzione alla funzione 
giudiziaria di magistrati addetti a funzio- 
ni amministrative, impegno assunto anche 
dai partiti nel recente accordo program- 
matico, abbia deciso di sottrarre persona- 
le da distretti particolarmente delicati an- 
che per motivi di ordine pubblico. 

Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere per quali motivi il Ministro non 
abbia reperito il personale eventualmente 
necessario per le delicate funzioni degli 
istituti di pena negli stessi d i c i  ministe- 
riali meno gravati di lavoro. 

Gli interroganti chiedono in ogni caso 
di ,conoscere se il Ministro, nel quadro de- 
gli impegni assunti dai partiti, intenda o 
meno predisporre un piano per la destina- 
zione di magistrati a quegli &ci giudiziari 
considerati nell’accordo come aree di par- 
ticolare attenzione favorendo la destina- 
zione agli stessi di magistrati esercitanti 
funzioni amministrative e quindi non go- 
denti della condizione di inamovibilità. 

Gli interroganti chiedono infine al Mi- 
nistro quale udienza abbia dato alle pro- 
teste che sono state levate un po’ dovun- 
que e non solo negli ambienti giudiziari 
nei confronti di un provvedimento consi- 
derato nell’attuale situazione quanto meno 
singolare e in patente contrasto con l’ob- 
bligo costituzionale del Ministro di adope- 
rarsi nel modo migliore per il funziona- 
mento degli uffici giudiziari nella delicata 
situazione attuale. 
(Ex interp. 2-00214) (4-04952) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

<< I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed 
il Ministro dell’interno, per sapere se do. 
po un mese di indagini - a datare alme. 
no dal 16 marzo - il Governo e gli orga. 
ni di polizia siano venuti a conoscenza 
di chi dirige o finanzia o appoggia o ap- 
partenga alle fantomatiche brigate rosse; 

per sapere pure se vi siano elementi 
per giudicare che chi ha rapito Moro ab- 
bia rapporti di qualche genere con le bri- 
gate rosse che rapirono Sossi o con le 
brigate rosse che hanno ferito a Torino 
l’ex sindaco Picco; 

per sapere, inoltre, se vi siano ele- 
menti per affermare che chi ha rapito 
Moro, abbia rapporti - o abbia avuto rap 
porti - con la banda Curcio; 

per sapere, infine, se vi siano ele- 
menti che potrebbero anche parzialmente 
comprovare i sospetti che le brigate rosse 
- quelle almeno che hanno rapito Moro 
- siano collegate con una qualche poten- 
za straniera, considerando le accuse avan- 
zate contro gli americani dalle due agen- 
zie sovietiche Novosti e Tass, ritenendo 
che potrebbe pure esserci una qualche 
protezione cubana - paese abituato anche 
esso alle ‘ingerenze all’interno di altri pae- 
s i .  - o dei paesi comunisti dell’Europa 
.orientale - altri paesi abituati ad ingerirsi 
nelle faccende altrui - o dei cinesi - paese 
la cui dottrina punta all’irrimediabilità di 
una nuova guerra mondiale - o dei pale- 
stinesi - popolo che da ,anni insiste nelle 
azioni terroristiche, i cui giovani sono ad- 
destrati in campi organizzati al terrori- 
smo, che vanta a Roma una colonia ir- 
requieta. 

(3-02674) <( COSTAMAGNA >>. 

. -  

c< I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro dell’interno, per sapere se a 
questo punto il Governo voglia finalmente 

mettere una taglia-premio di grande en- 
tità per chi porterà all’identificazione o ar- 
resto di quanti hanno partecipato alla 
strage di via Fani ed alla lunga deten- 
zione dell’onorevole Moro, ritenendo sba- 
gliata, tra l’altro, la tecnica suggerita da 
psicologi, esperti e sociologi, secondo i 
quali se dopo il 16 marzo si fosse messa 
una taglia le brigate rosse avrebbero po- 
tuto offendersi o rivalersi sulla persona 
del prigioniero. 

(3-02675) (( COSTAMAGNA D. 

<< 11 sottoscritto chiede di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro di grazia e giustizia, per sa- 
pere se rispondevano al vero le voci, ri- 
portate anche da alcuni giornali tra gio- 
vedì 13 e venerdi 14 aprile 1978, secondo 
le quali l’autorità giudiziaria romana 
avrebbe proceduto ad una perquisizione 
o ad una visita della polizia giudiziaria 
con un mandato di esibizione di docu- 
menti, nello studio privato dell’onorevole 
Moro a Roma in Via Savoia, malgrado 
che trattandosi di un deputato al Parla- 
mento, i documenti ed i carteggi stanti 
in Via Savoia, dovessero ritenersi anch’es- 
si salvaguardati dalle prerogative di im- 
munità parlamentare: 

per sapere, inoltre, se della perqui- 
sizione o della visita con mandato di esi- 
bizione in Via Savoia - qualora sia awe- 
nuta - l’autorità giudiziaria abbia dato 
comunicazione al Presidente della Came- 
ra dei deputati. 

(3-02676) <( COSTAMAGNA D. 

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il- Presidente del Consiglio dei ministri 
ed i Ministri dell’interno e del turismo e 
spettacolo: 

per domandare se sia possibile effet- 
tuare una proiezione privata riservata a 
parlamentari ed ai giornalisti del film 
Todo modo, realizzato da un regista iscrit- 
to al PCI, pellicola che deve avere pro- 
babilmente . eccitato gli animi dei poten- 



Att i  Parlamentari - 16212 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 APRILE 1978 

ziali brigatisti rossi a desiderare che si 
compisse contro Moro qualcosa come at- 
to di giustizia riparatrice; 

per chiedere al Governo di precisare 
chi ha finanziato Todo modo e se il film 
ha avuto premi statali, considerando il 
suo valore artistico e sociale, ritenendo 
che a distanza di pochi anni gli italiani 
ne hanno potuto anche riscontrare i gran- 
di risultati politici e criminali. 

(3-02677) <( COSTAMAGNA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e -giustizia, per sa- 
pere chi sia’il  giudice Violante, quale sia 
stato il suo molo nella magistratura tori- 
nese; quali erano le idee politiche da lui 
espresse nel periodo torinese, quali siano 
stati i motivi del suo trasferimento a Ro- 
ma e quale sia l’attuale suo orientamento 
politico; 

se sia vero che egli sia stato di fat- 
to distaccato alla direzione del PCI, se 
risponde al vero che dopo il 16 marzo 
1978 sia stato lui a determinare la linea 
intransigente verso ogni trattativa con i 
rapitori di Moro espressa dai partiti della 
maggioranza; 

se, infine, si debbano a lui altre in- 
frammettenze nelle indagini portando i 
magistrati romani perfino a tentativi di 
controllo nei riguardi dei famigliari e dei 
collaboratori dell’onorevole Moro. 

(3-02678) - (( COSTAMAGNA >>. 

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia 
per sapere i motivi che hanno spinto a 
mandare il famoso Pifano di Via dei Vol- 
sci e del Policlinico al soggiorno obbliga- 
to nella vicinissima Velletri, mentre nume- 
rosi altri sospetti di eversione violenta, 
tra i quali il giovane Mander, vengono 
mandati al soggiorno obbligato in località 
lontanissime come le isole di Linosa, ec- 
cetera eccetera. 

(3-02679) - C COSTAMAGNAD. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dei lavori pubblici e della ma- 
rina mercantile per avere ragguagli sulla 
allarmante situazione determinata dalla 
erosione marina della linea di battigia, 
con conseguente progressivo arretramen- 
to di essa, nella zona di lido Adriano (Ra- 
venna) ed altre località della costa ra- 
vennate. 

<( Gli interroganti fanno presente che 
oramai tale erosione ha raggiunto alcuni 
stabilimenti balneari provocandone la di- 
struzione o il danneggiamento e minaccia 
fabbricati e vie pubbliche, comprometten- 
do le attività turistiche del litorale raven- 
nate. 

<( In particolare gli interroganti chiedo- 
no di conoscere se i Ministri non riten- 
gano che la mancata realizzazione dei pro- 
.grammi’di-opere di difesa con la costru- 
zione di scogliere artificiali predisposte dal 
genio civile per le opere marittime e la 
prevista dilazione dell’esecuzione delle ope- 
re stesse, non rischi di provocare danni 
valutabili in cifre enormemente superiori 
a quelle occorrenti per l’esecuzione tempe- 
stiva del programma di difesa e ciò spe- 
cialmente in considerazione dell’aggrava- 
mento e dell’accelerazione del fenomeno. 

<( Infine gli interroganti chiedono di co- 
noscere quali assicurazioni i Ministri sia- 
no in condizione di fornire alla popola- 
zione ed agli operatori economici della zo- 
na in ordine ad una efficace azione diret- 
ta a fronteggiare la gravissima situazione. 

(3-02680) <( MELLINI, PANNELLA, BONINO 
EMMA, FACCIO ADELE D. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri degli affari esteri, dell’interno 
e del lavoro e previdenza sociale, per co- 
noscere quale sia stato il comportamento 
delle autorità consolari italiane a Tripoli 
in occasione della morte in quella città 
dell’operaio italiano Giovanni Tiburzi in 
particolare per ciò che riguarda le incom- 
benze relative alle informazioni fornite 
alla famiglia dello- scomparso. 

G Gli interroganti ‘chiedono di conosce- 
re se risponde a verità che la famiglia 
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del Tiburzi è stata avvertita dell’improv 
visa morte con un laconico telegramms 
che comunicava l’ora dell’arrivo a RomE 
della salma. 

(< Gli interroganti chiedono infine d. 
conoscere se risulti che gli accertament; 
sanitari compiuti per l’autorizzazione al12 
emigrazione del lavoratore in questionc 
siano stati eseguiti con la dovuta dili, 
genza e con l’osservanza delle leggi e dei 
regolamenti al riguardo vigenti. 

(3-02681) <( MELLINI, FACCIO ADELE, BONINC 
EMMA, PANNELLA D. 

G I1 sottoscritto chiede di interrogare 
i Ministri dell’industria, commercio e arti. 
gianato, delle partecipazioni statali e del 
tesoro, per conoscere quali azioni inten 
dano intraprendere o abbiano avviato per 
garantire una rapida soluzione ai proble 
mi della Liquichimica, in particolare per 
quanto riguarda la definizione di chiare 
prospettive sul rilancio industriale e sul 
definitivo assetto azionario della società, 
tenuto conto della articolazione nelle re- 
gioni meridionali delle attività produttive 
della stessa e della rilevanza che tali atti- 
vità assumono nel panorama industriale 
del Mezzogiorno e dell’intera industria 
chimica nazionale. E ciò si richiede con 
particolare riferimento alle attività pro- 
duttive della Liquichimica di Augusta, che, 
oltre al contributo ad una occupazione al- 
tamente qualificata ed al rilevante appor- 
to al fatturato complessivo del Gruppo, 
presenta un livello di impianti, di tecno- 
logie e di produzioni tali da risultare 
competitivi su scala mondiale, come è di- 
mostrato anche dalla positiva e consoli- 
data affermazione sui mercati esteri. 

(< Avendo presente come tra i nodi 
strutturali dell’industria chimica nazionale 
vi è l’insufficiente grado di competitività 
e di integrazione nelle produzioni tecno- 
logicamente più avanzate, con i perduran- 
ti squilibri sulla bilancia commerciale chi- 
mica, si chiede di conoscere quali orienta- 
menti o quali indicazioni, per quanto di 
loro competenza, i Ministri interessati ab- 
biano espresso o intendano esprimere: 

in ordine al rapido stanziamento da 
parte del CIPI ed alla pronta disponibi- 
lità dei fondi destinati al pagamento dei 
salari dei lavoratori, costretti ad una dura 
lotta per la difesa del posto di lavoro; 

in ordine al fatto che la pur neces- 
saria urgenza nel definire le scelte da par- 
te degli istituti di credito e delle banche 
nei confronti della Liquichimica non com- 
porti l’adozione di una strategia di risa- 
namento finanziario intesa più come una 
tradizionale operazione di <( recupero ere- 
diti )) che un impegno ad assicurare l’av- 
vio di un effettivo piano di rilancio non 
solo finanziario ma anche industriale della 
società. 

(( L’interrogante chiede inoltre quale 
azione i Ministri intendano adottare per 
realizzare un effettivo collegamento tra i 
piani di risanamento finanziario ed i pro- 
grammi di settore previsti dalla legge sul- 
la ristrutturazione industriale, al fine di 
definire concreti punti di riferimento a 
tutta l’industria chimica nazionale. 

<< L’interrogante chiede infine di cono- 
scere quali iniziative si intendono avviare 
per realizzare un effettivo coordinamento 
dei piani di approvvigionamento di mate- 
rie prime, con specifico riferimento alle 
basi petrolifere e petrolchimiche, delle im- 
prese chimiche pubbliche e private ope- 
ranti in Sicilia, anche in relazione ai ri- 
flessi che la disponibilità di etilene deri- 
vante dall’iniziativa congiunta tra Monte- 
dison ed ANIC a Priolo viene ad avere 
sulla opportunità di procedere alla realiz- 
zazione dell’impianto di ossido di etilene 
della Liquichimica di Augusta, e nella pro- 
spettiva di addivenire ad un più produt- 
tivo utilizzo dell’ingente capacità di raf- 
finazione ubicata nella regione. 

(3-02682) <( CAPRIA D. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, 
per sapere se risponde a verità che tutti 
:li atti del presidente coordinatore delle 
sezioni giurisdizionali speciali per le pen- 
sioni di guerra della Corte dei conti sareb- 
)ero inficiati di nullità per il fatto che 
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gli stessi sono sempre firmati con un tim- 
bro che riproduce la firma del presidente 
di sezione Silvio Pirrami Traversari che 
del resto risulta addirittura sconosciuto 
alla maggior parte degli stessi magistrati 
degli Uffici cui è preposto. 

<< Gli interroganti chiedono di cono- 
scere: 

in base. a quali specifici meriti il 
dottor Pirrami Traversari sia stato nomi- 
nato dal Governo consigliere della Corte 
dei conti; 

se risulti al Governo che il dottor 
Pirrami Traversari è costretto a rimanere 
sistematicamente assente dal suo ufficio 
ed a rimetterne il funzionamento al per- 
sonale di segreteria perché tuttora impe- 
gnato in diverse attività ritenute partico- 
larmente prestigiose e rilevanti che rap- 
presenterebbero il vero titolo della sua no- 
mina a consigliere della Corte da parte 
del Governo; 

quali prowedimenti siano stati adot- 
tati e stiano per essere adottati in seno 
alla Corte dei conti o in altra sede per 
fronteggiare tale situazione ed eventual- 

mente quella che potrebbe verificarsi ove 
venisse eccepita la nullità degli atti di cui 
sopra è cenno. 

(3-02683) (( MELLINI, PANNELLA, ’ FACCIO 
ADELE, BONINO EMMA D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri per 
conoscere quali prowedimenti il Governo 
intenda prendere per venire incontro alle 
immediate esigenze delle popolazioni col- 
pite nella provincia di Messina a seguito 
del sisma del 16 aprile 1978. 

<( Stante la gravità dei danni, gli inter- 
roganti chiedono che vengano disposti ac- 
certamenti rigorosi al fine di potere pre- 
disporre le misure adeguate a fronteggia- 
re, intanto la situazione di emergenza, e 
successivamente a normalizzare le condi- 
zioni di vita delle popolazioni colpite. 

(3-02684) (( PERRONE, BOMGNARI, BOTTARI 

NE, BISIGNANI, GATTO VIN- 
CENZO, MAZZARINO ANTONIO P. 

ANGELA MARIA, CAPRIA, PAVO- 
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I N T E R P E L L A N Z E  - 
(( I1 sottoscritto chiede di interpellare 

il Ministro della pubblica istruzione, per 
sapere se 8 a conoscenza della situazione 
dell’università di Calabria, che diventa 
sempre più incerta, confusa, precaria e 
contraddittoria in rapporto alle finalith 
istituzionali. In particolare si chiede un 
intervento urgente e immediato che fac- 
cia luce sul comportamento del rettore 
al quale, dopo una serie di decisioni nd 
limpide né lineari, è venuto meno il con- 
senso di tutte le componenti universitarie 
e della maggioranza del consiglio di am- 
ministrazione con conseguente peggiora- 
mento di tutta la vita universitda ormai 
da tempo senza guida e senza direzione 
mentre i problemi dell’assetto e del futu- 
ro dell’università di Calabria diventario 
sempre più drammatici e difficili e l’esi- 
genza di garantirne, all’esterno e all’inter- 
no, un’immagine convincente democratica 
e seria si fa più acuta anche a causa di 
recenti provvedimenti del rettore che han- 
no determinato disorientamento grave 
tra i docenti e critiche aperte degli stu- 
denti e dell’opinione pubblica. 

(2-00348) (( MANCINI GIACOMO D. 

<( I1 sottoscritto chiede di interpellare 
il Ministro dei trasporti per conoscere 
quali siano gli intendimenti del Governo 
per rimediare allo stato di grave preoc- 
cupazione in cui versa la categoria degli 
autotrasportatori per conto terzi per l’im- 
minente scadenza a fine mese di aprile 
dell’obbligo di presentazione delle doman- 
de di iscrizione all’albo professionale isti- 
tuito con la legge 6 giugno 1974, n. 298. 

(< Le associazioni di categoria auspicano 
una rapida applicazione della predetta leg- 
ge dalle stesse invocata, ma sono costret- 
te a fare rilevare la situazione di obietti- 
va difficoltà ad adempiere agli obblighi 
inerenti alla presentazione delle domande 
per il ritardo degli uffici nell’espletamen- 
to delle numerose richieste di documenta- 
zione, ritardi aggravati dalle procedure 

che sono seguite all’applicazione del de- 
creto del . Presidente della Repubblica 
n. 616 del 1977 di trasferimento dei po- 
teri dello Stato alle regioni, le quali ul- 
time hanno delegato o intendono delega- 
re gli adempimenti amministrativi alle 
province. 

(( Si aggiungono ritardi anche nella for- 
nitura di moduli e stampati. 

(( Si spiega pertanto i l  fatto che le do- 
mande presentate rappresentano una per- 
centuale molto bassa rispetto al numero 
delle ditte interessate (si dice essere 700 
su 11.000 ditte in provincia di Milano, 
300 su 2.800 ditte in provincia di Ales- 
sandria). 

(( Aggiungasi che una decina di comi- 
tati provinciali previsti dalla legge non 
sono ancora ‘costituiti. 

(( Risulta pertanto ben giustificata la 
richiesta del comitato centrale dell’albo 
dei trasportatori raffigurante la necessità 
di prorogare la scadenza del termine in 
questione. 

((L’imminenza di detto termine non 
consente di provvedere tempestivamente 
con una legge di proroga ed inoltre la 
concessione di una proroga che interve- 
nisse in -tempo successivo alla scadenza 
non rimedierebbe alla necessità, perché in 
detto periodo gli automezzi non potrebbe 
ro legittimamente essere -utilizzati. Ne se- 
guirebbero turbamenti economici , danni 
al servizio, riflessi negativi sull’occupa- 
zione. 

<( Non resta pertanto, nell’interesse ge- 
nerale e ravvisati i motivi di necessità e 
di urgenza, che prowedere con decreto- 
legge, il cui ritardo provocherebbe ulte- 
riori inutili intasamenti di pratiche pres- 
so gli uffici della motorizzazione civile. 

(2-00349) ARMELLA >>. 

G I sottoscritti chiedono di interpellare 
i Ministri dei trasporti e dei lavori pub- 
blici, per conoscere: 

1) quali sono le risultanze delle in- 
chieste sulle cause e sulla dinamica del 
disastro ferroviario occorso il 15 settem- 
bre sulla direttissima Roma-Firenze; 
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2) .quale giudizio dia il Governo sul- 
le condizioni idrogeologiche del territorio 
lungo il quale corre la direttissima Firen- 
ze-Bologna, e sulle quali testimonianze al- 
larmanti sono venute da scienziati ed 
esperti; 

3) quali siano gli orientamenti del 
Governo in rapporto alle alternative di 
collegamento ferroviario tra il nord e il 
centro dell’Italia, posto che i fatti prova- 
no che è sbagliato concentrare il traspor- 
to diretto solo sulla linea Bologna-Firenze; 

4) quali riconoscimenti intenda tri- 
butare il Governo ai ferrovieri caduti nel 
disastro ferroviario, e in particolare ai 
macchinisti del treno Lecce-Milano che si- 
no all’ultimo hanno con coraggio e peri- 
zia professionale tentato di evitare il di- 
sastro; 

5) se e in che misura possa essere 
concesso un adeguato risarcimento finan- 
ziario alle famiglie dei viaggiatori e dei 
ferrovieri uccisi o feriti nella sciagura del 
15 aprile. 
(2-00350) (( LIBERTINI, PANI MARIO, Boc- 

CHI FAUSTO, FORTE, GUER- 
RINI )>. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Ministro dei trasporti, per conoscere: 

1) quale è il giudizio del Governo 
sulle proposte che da talune parti politi- 

che sono state avanzate per lo scioglimen- 
to della società Alitalia o per la revoca 
ad essa della concessione 3, per altro non 
rinnovata da tre anni; e se il Governo 
ha valutato i danni economici, valutari, 
occupazionali che da quelle proposte deri- 
verebbero; 

2) per quali motivi tardi ancora il 
rinnovo delle concessioni aeree, dopo che 
il Parlamento ha già espresso, nelle sedi 
opportune, il suo orientamento in materia; 

3) quali misure si possono adottare 
per garantire il diritto di sciopero nel 
settore aereo e impedire azioni individuali 
rivolte contro gli utenti ed estranee alla 
tradizione di lotta del mondo operaio; 

4) se il Governo non ritenga che, al 
di là degli scioperi, le serie disfunzioni 
del servizio aereo non dipendano da altre 
cause strutturali, che comprendono il man- 
cato rinnovo delle concessioni, l’inadegua- 
tezza del servizio per il controllo da terra 
del traffico aereo, le distorsioni della rete 
aeroportuale, le carenze degli organi pre- 
posti alla direzione dell’aviazione civile; 
e quali iniziative il Governo stesso inten- 
da prendere per eliminare quelle cause 
strutturali del disservizio. 

(2-00351) (( LIBERTINI, PANI MARIO, OTTA- 
VIANO, BOCCHI FAUSTO, GUAS- 
so, GUERRINI D. 


